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All’interno

Fassino e Prodi lanciano la sfida:
subito al voto, pronti a governare

FLASH DI UNA
NOTTE BIANCA

Islam d’Italia: terroristi o borghesi?

FORESTE, LA GIUNGLA SIAMO NOI

Q uali conclusioni trarre dal
grande dibattito nell’As-

semblea Generale dell’Onu? De-
lusione per un documento di bas-
so profilo che elude e annacqua
le diffuse speranze di riforme to-
nificanti, in gran parte dovuta al-
l’offensiva unilateralista del-
l’Amministrazione Bush, ma an-
che una sorta di vitalità animale
di un’organizzazione legittimata
dalla presenza e dalla stessa lotta
di tutti gli Stati e di tutte le forze
in campo. E, per quanto ci riguar-
da, quali compiti ne derivano per
un governo italiano, degno di
questo nome?
 segueapagina24
Roma

LE DONNE E GLI UOMINI degli sbarchi clandestini minaccia-
no l'Europa Bianca. Chiuderli fra i reticolati un dovere sacro-
santo. Se non ci difendiamo saremo travolti. Spingerli su un ae-
reosenza saperechi sono per rimandarli nel bagnasciugadove
i negrieri li hanno caricati, è il sogno del quale l' Italia non si è
privata con l'orgoglio declamato in Tv e Parlamento: vecchie
parole che ricompongono la cantilena dell'aiutiamoli ad essere
autosufficienti nei posti dove sono nati. Guai se traversano il
mare;devono restare acasa loro.Poi nessuno fa niente.
Berlusconi taglia i fondi della cooperazione; siamo la retroguar-
dia dei Paesi industrializzati. Sotto le parole di Bush, riecheg-
giate devotamente dal nostro primo ministro, si perdevano i nu-
meri schiacciati dalla retoricadelle promessevirtuali sciolte nel
Palazzodi Vetroper festeggiare ( ? ) i sessant'annidelleNazioni
Unite.
 segueapagina24

LA FESTA DELL’UNITÀ Il se-
gretario dei Ds e il leader del-
l’Unione chiudono la manifesta-
zione di Milano con un duro at-
tacco al governo che «ha tolto la
speranzae la fiducia agli italiani».
Il Professore: «Il centrosinistra al
governo difenderà lo Stato socia-
le». Il leader della Quercia: «La
destra non trasformi la sua ago-
nianell’agonia del Paese».
 Andriolo,CollinieLombardoallepagine2,3e5

COPPIE DI FATTO

«C he famo? ‘Ndò anna-
mo?». «A Waltere, Wal-

tere, fai fermà la pioggia».
«Who is Waltere?». «Er sinda-
co, signò». «The major, miss».
Roma, quartiere San Lorenzo.
Esterno notte. Con pioggia. Tan-
ta. Il gruppo di ragazzi e ragazze
già fradici alle undici della sera
non vuole arrendersi. Hanno
guadagnato un posto di prima fi-
la sotto il palco del concerto di
Elio e le storie tese e aspettano.
Ristorante «Il Sultano», cucina
mediorientale, kebab e dolci ara-
bi.
 segueapagina17

«Nonsipossonoaccettare
le ingiustizie,contro
le ingiustiziebisognalottare
ebattersi.Nonsipossono

accettare lediscriminazioni
politiche,sociali
ereligiose.Voglioesprimere
ilmioaffettoe lemie

speranzeperRomanoProdi.
Credoche ilgoverno
in Italiacambierà»

VittorioFoa,messaggioallaFestade l’Unità
diMilano,18settembre

■ di Gianni Marsilli inviato a Berlino

LEGA

AFGHANISTAN

COMUNITÀ EBRAICA

CAMPIONATO DI CALCIO

GIAN GIACOMO MIGONE

ENRICO FIERRO

MAURIZIO CHIERICIANDREA DE CARLO

SCHRÖDER - MERKEL TESTA A TESTA

Secondo le prime proiezioni la favoritissima

Cdu è avanti di un soffio, la Spd contiene le

perdite, avanti i liberali e post comunisti, lieve

flessione dei Verdi. La sfidante rivendica l’in-

carico,Schröder: «Resteròcancelliere»

Spd
34,2%

Rutelli frena ma è isolato nell’Unione
Il segretario Ds: la legge è necessaria

ONU, PAROLE
PAROLE PAROLE

Verdi
8,2%

Linkspartei
8,7%

Cdu/Csu
35,0%

Fdp

10,4%

NoieLoro

Domani con l’Unità «Le fore-
ste ferite». È la terza uscita del-
la serie “Il Salva pianeta”
scritto in collaborazione con
Greenpeace.

S ono convinto che la questio-
ne dell'ambiente contenga in

sé tutte le altre questioni dramma-
ticamente aperte dei nostri gior-
ni, dalle catastrofi climatiche alla
fame nel mondo, all'emigrazione
di intere popolazioni, ai conflitti
interetnici. Per questo cerco di
scriverne e parlarne ogni volta
che posso, e sostengo gruppi e or-
ganizzazioni impegnati su que-
sto fronte. Mi è capitato di cono-
scere alcune delle foreste prima-
rie del mondo.
 segueapagina25

Maramotti

Berlino, Merkel non ce la fa
Schröder: guiderò io
la «grande coalizione»

 Brambillaapagina9

 Bertinettoapagina8

 Ripamontiapagina10
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■ Rutelli insiste con i suoi dubbi
sui Pacs, dice che su questo argo-
mento non c’è fretta e che comun-
que «una posizione unitaria nel
centrosinistra ancora non c’è»,
sostiene che «la maggior parte
della società non deve essere con-
dizionata dall’agenda politica ide-
ologica di una parte della nostra
coalizione». Ma la sua frenata sul-
le coppie di fatto non è per niente
condivisa dalla grande maggio-
ranza dell’Unione. Nell’interven-
to conclusivo alla Festa dell’Uni-
tà, Piero Fassino ha replicato: «A
chi preferisce parlare di contratti
anziché di patti civili di solidarie-
tà, dico: non concentratevi sulle
parole, anche perché un contratto

per produrre effetti validi ha biso-
gno di una legge che lo ricono-
sca». E il leader dell’Unione, Ro-
mano Prodi, ricorda: «L’Italia è
uno dei pochi Paesi europei in cui
manca uno strumento regolativo
per le convivenze».
In un’intervista a l’Unità, Livia
Turco, responsabile Welfare dei
Ds, critica il leader della Marghe-
rita: «Così Rutelli confonde la
gente per compiacere qualcu-
no...». Franco Grillini, presidente
dell’Arcigay: «I diritti delle cop-
pie conviventi vanno riconosciuti
nella loro dignità, senza sotterfu-
gi o trovate minimaliste».
 MonteforteeCarugati
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L’AssembleaGenerale
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Merkel non ha vinto, Schroeder
non ha perso, la Germania non sa
quale sarà il suo governo. L'unio-
ne dei conservatori (Cdu-Csu) re-
sta ben al di sotto dei livelli pro-
nosticati, che due mesi fa sfiora-
vano il 50 per cento e alla vigilia

del voto erano tra il 40 e il 42 per
cento. Niente di tutto ciò: 35 per
cento, il che significa 3,5 punti in
meno che nel 2002. Una delusio-
ne cocentissima. La Spd, che era
partita da una previsione del 25
per cento, deve all'impegno stra-

ordinario del cancelliere in cam-
pagna elettorale una rimonta qua-
si miracolosa: 34,2 per cento, 4,3
punti in meno che nel 2002. Di-
saffezione, ma nessun crollo. I
voti persi dalla Cdu-Csu sono an-
dati dritti nelle tasche dei liberali
della Fdp, che diventano il terzo
partito del paese e ritrovano l'an-
tico lustro dei tempi di Hans Die-
trich Genscher: hanno raccolto il
10,4, tre punti in più di tre anni
fa. I voti persi dalla Spd sono an-
dati invece alla Linkspartei, l'al-
leanza della sinistra radicale che
vede riuniti Oskar Lafontaine e
gli ex comunisti della Pds: tota-
lizzano l'8,7, 4,7 punti in più di
quanto la Pds ebbe da sola tre an-
ni fa.
 segueapagina6

Castelli: se vince la sinistra
sventolerà la mezzaluna

Alle urne circa il 50%
Karzai: fiero del mio popolo

Fiducia piena a Luzzatto
Ritirate le dimissioni

Del Piero spinge la Juve
Milan sconfitto dalla Samp

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio1924
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C’È UN ABBRACCIO che le televisioni non

hanno trasmesso e che difficilmente compari-

rà nelle foto pubblicate sui giornali di oggi.

Non è l'abbraccio fatto di bandiere dei Ds,

della Sinistra giovani-

le, dell'Unione e an-

che dell'Ulivo con cui

viene accolto Roma-

no Prodi alla Festa nazionale dell'
Unità. Non è neanche quello che
si scambiano sul palco del Mazda-
palace di Milano lo stesso leader
del centrosinistra e Piero Fassino.
Di questi due ci sarà ampia docu-
mentazione. Non altrettanto sarà
per l'abbraccio tra Prodi e il teso-
riere dei Ds Ugo Sposetti prima
che il comizio di chiusura inizi.
Un gesto e uno scambio di battute
che dà la giusta misura di quanto
siano sinceri i ringraziamenti con
cui il Professore apre e chiude il
suo breve discorso di fronte ai ver-
tici della Quercia e alle migliaia di
militanti e simpatizzanti dei Ds.
Succede che Prodi, mentre sta per
entrare nel Mazdapalace, vede
Sposetti e gli va incontro per salu-
tarlo. Rilassato, sorridente, il Pro-
fessore neanche gli dà la mano,
ma lo abbraccia battendogli la ma-
no sulla schiena. Anche Sposetti
sorride e gli dice: "L'altro giorno
una compagna mi ha detto: quan-
to ci costa Prodi. E io le ho detto:
col punto interrogativo o esclama-
tivo?" E Prodi, fulmineo e riden-
do: "Esclamativo, esclamativo".
Il presidente della Liguria Clau-
dio Burlando non si fa sfuggire
l'occasione di un'altra battuta: "Lo
sai chi è l'unico in Italia che ha il
compito più difficile del tuo?". E
Prodi, praticamente prima che l'al-
tro finisca la frase, col viso serio,
forse per scherzo forse no: "Lui.
Per questo l'ho abbracciato".
Poi dal privato passa al pubblico,
si infila sotto la cupola del Mazda-
palace al fianco di Fassino mentre
dagli spalti sale l'applauso e le
bandiere iniziano a sventolare. I
cori "Piero Piero" si mischiano
con quelli "Prodi Prodi", con qual-
cuno che improvvisa un "manda-
teli a casa" e l'immancabile "unità
unità". E Prodi, proprio pochi
istanti prima di salire sul palco,
chiarisce la sua posizione su un ar-
gomento che tale unità del centro-
sinistra rischia di minare: i Pacs.
Se Francesco Rutelli ha fatto sape-
re di preferire i Ccs, ovvero i con-
tratti civili di solidarietà, il Profes-
sore ha risposto con aria seria a
chi gli poneva la questione: "Que-
sti temi riguardano i diritti e i do-
veri di molti cittadini. Vanno af-
frontati con serietà e serenità, sen-
za ridurli a un problema termino-

logico". Non serve molto altro per
capire come giudichi l'uscita del
leader della Margherita.
Ma non è di questo che Prodi par-
la di fronte alla platea gremita del-
la Festa. Dopo aver fatto sfumare
l'applauso e aver abbassato le
braccia tese in alto con le dita a
"V", è con i ringraziamenti che
inizia, con quel "care amiche e ca-
ri amici, care compagne e cari
compagni" già usato al congresso
Ds di febbraio, e che proprio co-
me allora li fa esplodere in un lun-
go applauso. "Sono qui per dirvi
grazie per il vostro affetto e per il
vostro appoggio. Grazie a voi, a
Piero, a Massimo per il lavoro che
avete fatto qui e per quello che sta-
te facendo in tutta Italia per le pri-
marie".
Parla a braccio, solo guardando di
tanto in tanto un foglio appoggia-
to sotto i microfoni. "I volontari
sono stati decisivi nelle elezioni
del '96. Ora le primarie, oltre a un
indispensabile strumento di parte-
cipazione e mobilitazione, diven-
tano un fondamentale atto di dife-
sa della democrazia". Prodi non
sembra infatti convinto che sia
naufragato il tentativo della Casa
delle libertà di mettere mano alla
legge elettorale. Anzi. Senza ne-
anche citarli col loro nome dice:
"Questi vogliono cambiare le re-
gole perché hanno paura di perde-
re, perché sono irrimediabilmente
divisi". E poi, mentre l'applauso
diventa un boato: "Vogliono ruba-
re la vittoria anche in caso di scon-
fitta. E questo non lo possiamo
permettere".
Forse perché galvanizzato dall'ac-
coglienza o forse perché ritiene
che il momento lo imponga, Prodi
fa un discorso tutto all'attacco.
Nei dieci, quindici minuti in cui
parla non c'è spazio per i lunghi
ragionamenti a cui spesso si lascia
andare. Dice che di fronte ai pro-
blemi del Paese, "loro si preoccu-
pano soltanto di cambiare la legge
elettorale" e che "sarebbe stato be-
ne andare alle elezioni già alcuni
mesi fa perché il Paese è allo sban-
do, noi siamo pronti con uomini e
programma". E poi piazza l'affon-
do: "Si sono occupati per quattro
anni e mezzo soltanto dei loro in-
teressi. Dovrebbero impiegare al-
meno gli ultimi sei mesi al servi-
zio dell'Italia".
Inutile dire che è con applausi che
chi lo ascolta risponde: le migliaia
di persone sedute in platea ma an-
che il gruppo dirigente dei Ds se-
duto alle spalle del Professore.
Fassino, D'Alema, il segretario
della Cgil Guglielmo Epifani, pre-

sidenti di Regione e amministra-
tori locali, tutti ad annuire e ap-
plaudire anche quando Prodi toc-
ca il tasto Finanziaria. "Per setti-
mane abbiamo atteso la legge fi-
nanziaria. Fino a ieri c'era soltan-
to la copertina. Ora che iniziano a
dire cosa c'è dentro è ancora peg-
gio. C'è da rimpiangere che non
siano rimasti alla copertina". E
qui arrivano le risate, anche se il
discorso è serio. Ma Prodi gioca
l'arma dell'ironia, puntando il dito
anche su quei condoni tanto cari
al governo. "Ai giornalisti stranie-
ri che mi chiedevano se c'era qual-
cosa di buono che avesse fatto
questo governo io rispondevo: la
patente a punti. Ora non c'è più
neanche quella, hanno condonato
anche quella".
Torna serio, invece, quando de-
nuncia i tagli alla Sanità e agli en-
ti locali, quando punta il dito con-
tro la "miserevole elemosina di
200 milioni di euro destinati alle
famiglie". E assicura, in questi
giorni in cui una campagna tenta
di farlo passare per uno "sfascia-
famiglie" ("sono contrario al rico-
noscimento delle nozze gay", ri-
badisce in un'intervista a Gente)
che il suo governo interverrà pro-
prio per tutelare le famiglie, "cosa
che questo governo non ha mai
fatto". Chiude con una promessa:
"Lo stato sociale è stata la più
grande conquista del ventesimo
secolo. I tagli che vedo oggi mi
preoccupano. Spetta a noi difen-
derlo nel ventunesimo secolo".
Poi, tra gli applausi, torna a seder-
si tra Fassino e D'Alema, ascolta
il discorso del segretario diessino
("un discorso ulivista - dirà poi -
nel quale sono stati fatti propri gli
obiettivi per cui sono venuto in
politica dieci anni fa") e alla chiu-
sura del comizio batte anche con
le mani il tempo dell'Internazio-
nale.

●  ●

■ di Wanda Marra / Roma

IL NUOVO PSI veleggia

verso l’Unione con il vento

in poppa delle affermazioni

diChiara Moroni, prima,e di

Gianni De Michelis, poi, sa-

lutate queste ultime da Bo-

bo Craxi - che a luglio aveva an-
nunciato di volersi alleare con il
centrosinistra, reputando l’allean-
za con il centrodestra esaurita -
con un «meglio tardi che mai».
Bisognerà aspettare il convegno

di metà ottobre per vedere se i so-
cialisti, superando le divisioni in-
terne, lasceranno davvero la CdL,
ma tutto fa pensare che il partito
andrà in quella direzione. ««Po-
trei lasciare il Polo solo per rico-
struire l’unità socialista: il Psi - ha
dichiarato la Moroni l’altroieri al
Corriere della Sera - un partito
forte, autonomo, una sorta di Ter-
zo Polo. Che sì, potrebbe anche ri-
trovarsi alleato dei Ds, non mi
scandalizzerebbe. Ma in un rap-
porto di parità, non di sudditan-
za». E allo stesso quotidiano affi-
da ieri la sua apertura al centrosi-
nistra il Segretario De Michelis:
«Siamo pronti ad accettare la co-

struzione dell’unità dei socialisti
anche nel contesto di una coali-
zione che certo non ci entusia-
sma, cioè nell’Unione».
Prendendo atto di queste afferma-
zioni, ieri Craxi ha ribadito:
«Adesso va costruito un nuovo

partito, non il vecchio Psi, ma una
nuova formazione politica che
faccia riferimento al socialismo
italiano e all' area liberal-radicale
e che sia piantata nel campo della
sinistra italiana». E ha risposto an-
che a De Michelis, che sempre sul
Corriere aveva definito la sua
corsa verso il centrosinistra «pre-
cipitosa»: «De Michelis ha scam-
biato per errore politico una mia
intuizione. È bene che anche lui
arrivi sulla posizione di lasciare
la CdL. Se fosse arrivato prima,
avremmo perso meno tempo».
Anche secondo Craxi, «il nostro
problema non è quello di cambia-
re campo, ma quello di costruire

un' area socialista più forte. Ci si
avvia a un congresso politico, in
cui i socialisti andranno uniti e do-
ve prima di parlare a loro stessi,
parleranno al paese».
E ad accogliere con soddisfazio-
ne la svolta di De Michelis è stato
Enrico Boselli, il presidente dello
Sdi, che insieme ai Radicali, do-
vrebbe convergere con il nuovo
Psi per la riunificazione dell’area
radical-socialista: «Se al congres-
so il Nuovo Psi metterà in discus-
sione la scelta fatta in questi anni
di collocarsi a destra, un minuto
dopo l' unità socialista sarà cosa
fatta. A ottobre si possono chiude-
re 10 anni di divisione».

PRIMARIE
«Le primarie
sono una difesa
della democrazia
contro chi vuole
cambiare leggi in corsa

ELEZIONI
«Vogliono
cambiare
la legge elettorale
perché hanno
paura di perdere»

PACS
«Non si può
ignorare
la realtà. Ci vuole
una legge che
regoli il tutto»

■ inviato a Milano

FINANZIARIA
«La stavamo
aspettando
Ma era meglio
se fossero rimasti
alla copertina...»

HADETTO

Prodi:«Voglionorubarci lavittoria»
«Pretendono di cambiare la legge elettorale perché hanno paura di perdere»

«Noi dobbiamo difendere lo Stato sociale in questo secolo». Standing ovation alla Festa

Romano Prodi alla Festa dell’Unità di Milano Foto di Luca Bruno/Ap

La politica nell’«Iride tv». «Ma non chiamatela Ds channel»
Grande successo per la televisione che ha trasmesso i dibattiti della Festa. E che ora seguirà anche le primarie

IRIDE,LA TV apparsa timi-

damente tra i canali satellita-

ri oltre due anni faspedendo

nell'etere le immagini di una

festa per il tesseramento

Ds,poi cresciutanegli anni

in compagnia delle feste dell'Unità
di Bologna, Genova e Milano, e poi
accesa in stagione invernale per il
congresso di Roma della Quercia,
diventerà una parte del palinsesto di
Nessuno tv. Guai però a parlare di
"Ds channel" al direttore del canale
890 di Sky, Claudio Caprara, a lun-
go ghostwriter di Massimo D'Ale-
ma e da alcuni anni padre putativo

di Iride tv. "Nessuno tv non ha lega-
mi con i Ds, né di parentela né di
proprietà", spiega. Iride, in queste
settimane, ha trasmesso le dirette
dei dibattiti principali della Festa di
Milano, ma ha anche mandato in on-
da immagini dalla festa di Comunio-
ne e liberazione, e nei prossimi gior-
ni farà degli speciali sulla festa della
Margherita e su quella dell'Udeur.
"Certo che è una televisione che
guarda con più attenzione al centro-
sinistra, rispetto al centrodestra",
confessa Caprara. Non a caso, nasce
da un progetto nato all'interno del
movimento politico Ulisse, fondato
dal deputato dei Ds Franco Debene-
detti e dall'ex consigliere Rai, oggi
parlamentare della Margherita, Lui-
gi Zanda.
Proprio in quanto televisione di mo-
vimento Nessuno tv (e con lei

l'"ospitata" Iride) grazie alla legge
Gasparri può accedere a una quota
di finanziamenti pubblici: tutt'è
aspettare il primo anno di vita (ha
iniziato a trasmettere nel gennaio
scorso) e poi, come previsto dalla
legge, potrà ottenere il rimborso di
una percentuale delle spese sostenu-
te. Inoltre, sempre per il carattere di
informazione e politica, potrebbe
trasmettere in futuro nella fascia di
canali compresi tra 500 e 599. Un
avanzamento importante rispetto
all'attuale 890, per il quale sono in
corso colloqui con i vertici di Sky.
"Iride è nata a Bologna come una tv
generalista, tanto è vero che trasmet-
tevamo anche immagini dell'archi-
vio Rai e quelle inviateci dalle tv di
strada. A Genova - prosegue Capra-
ra - abbiamo puntato esclusivamen-
te sugli eventi della Festa. Con Mi-

lano, Iride è diventata una parte im-
portante di un palinsesto di una tele-
visione vera, con una sua struttura e
una società alle spalle". Durante
queste settimane di Festa, sono stati
circa 15 milioni i contatti tra tele-
spettatori in possesso di parabola e
quelli che si sono sintonizzati sulle
180 tv locali che hanno accettato di
aprire delle finestre nel proprio pa-
linsesto. I dibattiti più seguiti, quelli
con Prodi, Fassino, D'Alema e Vel-
troni, sono stati visti da una media
di 600 mila telespettatori. "Iride non
è più una televisione carsica, che
compare e scompare", spiega Ca-
prara. "In futuro si accenderà più
spesso rispetto al passato". Sempre
all'interno del palinsesto di Nessu-
no, comunque. Che si sta organiz-
zando per seguire le primarie dell'
Unione in modo abbastanza origina-

le. Non solo, a partire dal 29 settem-
bre, dedicherà quattro prime serate
alla competizione con interviste ai
candidati e trasmissioni condotte da
Luca Sofri. Negli studi della tv, alle-
stiti in un caffè letterario in zona
Ostiense, a Roma, verrà sistemato
un seggio per le primarie: presiden-
te e scrutatori saranno microfonati e
telecamere fisse e mobili saranno
accese sul seggio per seguire le ope-
razioni di voto e poi quelle di con-
teggio delle schede. "Praticamente,
il primo reality show politico", dice
sorridendo Caprara. Però il progetto
è serio. Tant'è vero che amministra-
tore delegato di Nessuno è Bruno
Pellegrini, che tra le altre cose ha la-
vorato con Mediaset, ha prodotto
trasmissioni per La7 come "Crea" e
"Altra storia", ha lanciato il portale
web di Fininvest Jumpy.  s.c.

De Michelis: «Pronti per l’Unione». Bobo Craxi: «Meglio tardi che mai»
Nel congresso di metà ottobre il Nuovo Psi deciderà se lasciare la CdL. Tra le scelte sul piatto, la ricostruzione di una grande area socialista con lo Sdi e i Radicali

■ di Simone Collini inviato a Milano

Da sinistra Gianni De Michelis e Bobo Craxi Foto Ansa

Chiara Moroni
«Potrei lasciare
il Polo solo per
ricostruire
l’unità socialista: il Psi»

OGGI
«Il Paese ha molti problemi

Almeno per sei mesi
il governo si occupi dell’Italia

Lo sviluppo si è fermato»

Il Professore, candidato
dell’Unione parla
prima di Fassino
«Sono qui per dirvi grazie»
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Fassino: meglio votare subito, noi siamo pronti
Il segretario Ds chiude la Festa di Milano. «Sulle coppie di fatto la legge è necessaria»

Piero Fassino alla Festa dell’Unità di Milano Foto di Luca Bruno/Ap

Oggi i penalisti scioperano contro la Salva Previti
Randazzo: fermiamo la deriva, l’«imbarbarimento» del sistema giudiziario è «crescente e diffuso»

Foa: «Non dobbiamo
accettare le ingiustizie»
Lo storico leader della sinistra, ieri 95 anni,
ha inviato un messaggio. A lui, gli auguri di Ciampi

Vittorio Foa Foto Andrea de Meo

■ / Roma

«CARO ROMANO potrai contare sempre

sulla nostra lealtà. Questa gente ti chiede di

guidarla al successo. È a te che vogliamo affi-

dare la guida della coalizione che sfiderà la

destra. E dunque, ca-

ro Romano, guidaci».

Inizia da qui Piero

Fassino indicando al

candidato premier del centrosini-
stra il popolo della Quercia che
affolla il Palamazda. Quella gen-
te "pronta a battersi con te", che
rappresenta il cuore pulsante di
quella "forza" dei Ds "che fa
l'Unione" descritta da migliaia di
manifesti. Quando gli altoparlan-
ti rimandano queste frasi nel cati-
no del palazzetto è già accaduto
molto. Quel "care compagne e ca-
ri compagni" ripetuto poco prima
dal professore, accompagnato
dalle ovazioni suscitate tra gli
spalti, aveva già testimoniato che
i Ds stanno mettendo in campo
l'impegno massimo per consoli-
dare la forza di Prodi alla vigilia
delle primarie.
Impegno e lavoro volontario per
Fassino sono la migliore dimo-
strazione "del nostro modo di vi-
vere la politica con passione, so-
brietà e rigore". Attenzione, quin-
di, al tiro a bersaglio contro la
Quercia. Ma "anche a Milano si
può vincere" come si è vinto nel
Nord e nel Sud in questi anni. Per-
ché un Paese "sfinito da inganni e
promesse ha chiuso la porta in
faccia al grande imbonitore",
cioè a Berlusconi. E "noi siamo
pronti" a raccogliere i delusi e gli
scontenti del centrodestra. "Pron-
ti" a governare l'Italia. Anche su-
bito. Perché di fronte allo sfascio
"sarebbe giusto votare pure in au-
tunno" e perché "il Paese non può
permettersi di buttare via un an-
no". E il centrosinistra è in grado
di mettere in campo al piu' presto
"un progetto che offra una guida
sicura" ad un Paese che risente an-
che delle incertezze che attana-
gliano il mondo dove si materia-
lizza "la pericolosità del nuovo
terrorismo". E la sinistra deve bat-
tersi perché "democrazia e diritti
umani siano riconosciuti in ogni
luogo", contro intolleranza e fana-
tismo ma anche contro "una glo-
balizzazione aggressiva che offre
gigantesche opportunità, ma met-
te anche in discussione consolida-
te certezze". E proprio i drammi
di "New Orleans e dello tsumani"
ripropongono il tema dello svilup-
po compatibile. Un mondo piu' si-
curo, però, non si crea con "l'
esportazione militare della demo-
crazia", ma con "una strategia di
politica preventiva". E in Iraq,
proprio per questo, si è compiuto
"un errore strategico" con una
guerra sbagliata che ha provocato
un numero enorme di vittime civi-
li e militari. Concludere "con suc-
cesso" la transizione verso la de-

mocrazia in quel Paese, quindi.
Proprio per "favorire questo pro-
cesso democratico" è necessario
"che le truppe straniere vengano
ritirate". Per quanto riguarda l'Ita-
lia, ripete Fassino, "questa sarà la
scelta che assumerà il governo di
centrosinistra: avviare subito un
calendario certo per il ritiro dei
nostri soldati, insieme alla piena
disponibilità a partecipare all'ope-
ra di ricostruzione e del paese e al-
la sua sicurezza". Un mondo in
chiaroscuro, con luci e ombre,
quindi. La frattura che si è aperta
tra Oriente e Occidente, alla qua-
le non si risponde con la teoria
"dello scontro di civiltà". Ma an-
che la "speranza di pace" offerta
dal ritiro israeliano da Gaza.
"Non abbiamo mai pensato che la
pace fosse solo assenza di guerra
- scandisce Fassino tra gli applau-
si - C'è pace quando trionfa il di-
ritto, il pluralismo, la libertà, la
crescita". E per questo obiettivo
serve la "strategia comune delle
forze progressiste del mondo inte-
ro", sollecitata da Bill Clinton. E
Fassino invita tutti a "sollevare lo
sguardo oltre il cortile di casa", ol-
tre i confini del Paese. Perché
"nessuna nazione può pensarsi da
sola" e perché da questo passa "la
rinascita" anche di un "paese im-
mobile, drammaticamente divi-
so" da Berlusconi come il nostro.
Insomma: "hanno fallito, la de-
stra non ce l'ha fatta e non ce la
fa". Tocca al centrosinistra, quin-
di. E tocca all'Unione rilanciare
solidarietà, equità sociale, moder-
nità, sviluppo. Ma anche "tolle-
ranza, rispetto, laicità". E Fassi-
no, a questo punto, replica a Ru-
telli sulla tutela giuridica delle
coppie di fatto che il leader Dl ri-
duce al rango di patti privati. "Ve-
do che alcuni, anche nell'Unione,
non amano il termine, l'idea di un
'patto civile di solidarieta'" e c'è
chi preferisce parlare di contratto.
A questi amici vorrei dire, non
concentratevi sulle parole, anche
perché un contratto, per produrre
effetti validi, ha bisogno di una
legge che lo riconosca".
Ma è la destra che impantana il
Paese il vero leit-motiv del discor-
so del leader Ds. "Guardando a
quel che accade in questi giorni
resto convinto che andare alle ur-
ne subito sarebbe stata la scelta
più utile", sottolinea. La destra,
invece, "di fronte a una sconfitta
probabile non esita a cambiare le
regole per conservare il potere.
Hanno capito che l'Italia non li
vota più e reagiscono con uno
stravolgimento della legge eletto-
rale". L'avvertimento, poi: "Noi,
il centrosinistra, utilizzeremo
ogni mezzo legittimo per blocca-
re l'inganno. Li abbiamo presi
con le mani nella marmellata e
adesso non sanno come pulirsi le

dita". No "agli imbrogli elettora-
li", ma no anche alla "devolution"
e ai"ricatti politici" che la detta-
no. Certo che "le riforme istituzio-
nali servono" e non sono né i Ds
né l'Unione che "si ritraggono". I
fatti, però, dicono che oggi "non
ci sono le condizioni" per modifi-
care le regole. Perché manca un
"clima di reciproca affidabilità"
tra maggioranza e opposizione.
Riparliamone dopo le elezioni

del 2006, allora. Ma Fassino ripe-
te che se ci fosse la disponibilità
della Cdl ad "aprire un confronto
serio in Parlamento" sull'econo-
mia, sulla grave condizione del
Paese, sul declino dell'Italia, il
centrosinistra sarebbe "pronto a
fare la sua parte". Tutto, però, la-
scia pensare che quella disponibi-
lità non ci sia. Il centrodestra
"prenda atto" dei costi che sa fa-
cendo pagare al Paese, allora. Ne

tragga le dovute conseguenze.
"Fermatevi. Non trasformate
l'agonia vostra nell'agonia del Pa-
ese", scandisce il leader della
Quercia. Si vada alle elezioni al
piu' presto. L'Unione, in ogni ca-
so, è in campo già dalle primarie
che dovranno servire a rafforzare
Prodi e a iniziare "la campagna
elettorale con il piede giusto". Un
monito rivolto agli alleati, a que-
sto punto. La "legittima competi-

zione" tra le forze dell'Unione
non deve fare smarrire l'obiettivo
di battere la destra. Ma "per vince-
re non basta dire no a Berlusco-
ni", serve un "progetto" credibile
di governo. Il centrosinistra, in
ogni caso, può contare ancora una
volta sui Ds, sul "principale parti-
to italiano" che lavora perché
l'Unione sia "unita, coesa, solida-
le". E la Quercia non considera ar-
chiviato il progetto "di unire le

forze e le culture riformiste", il
percorso verso "un soggetto poli-
tico centrale della coalizione piu'
ampia". Questa è "una storica ne-
cessità", spiega il leader Ds. E la
Quercia, promette, lavorerà per-
ché quel disegno "possa avanzare
e affermarsi", anche attraverso la
convergenza delle forze della si-
nistra che si riconoscono nel so-
cialismo europeo. "Per questo
guardiamo con interesse simpatia
al processo di aggregazione tra i
socialisti e al proposito di una cre-
scente convergenza con i Ds".
Ma tutti coloro "che hanno credu-
to nell'Ulivo e nell'unità del rifor-
mismo" devono sapere che "il
successo elettorale della Quercia
è decisivo". Insomma:i Ds spina
dorsale del centrosinistra. I Ds
che non sono mai stati "forza con-
servatrice" perché "si sono sforza-
ti sempre di innovare" ed è "cari-
caturale" rappresentarli come co-
loro "che garantirebbero stabilità,
mentre ad altri spetterebbe il com-
pito di guidare una stagione di in-
novazione". La Quercia, d'altra
parte, non è una "dependance" ita-
liana del socialismo francese, o
del laburismo inglese, o del glo-
balismo democratico clintonia-
no. I Ds, infatti, sono una forza
"moderna, aperta, dinamica". Ed
è per questo, conclude Fassino,
che "in agosto ho reagito contro
chi ci aggrediva, per tutelare l'affi-
dabilità e l'onorabilità del nostro
partito". Infine il ricordo della fa-
mosa "frustata di piazza Navona"
di Nanni Moretti. "Ogni tanto mi
tornano in mente quelle parole -
dice - "con questi dirigenti non
vinceremo mai". Era il 2002, e da
lì in avanti abbiamo sempre vin-
to. Anche quella critica ci ha aiu-
tato a correggere gli errori e a in-
dirizzare la barca sulla rotta giu-
sta. Adesso siamo in mare per l'ul-
timo tratto".

OGGI GLI AVVOCATI PE-

NALISTIsi asterranno dalle

udienze insegno diprotesta

contro la “ex Cirielli”, ovvero

il ddl ribattezzato Salva Pre-

viti, che inasprisce le pene

per i recidivi e taglia, drasticamen-
te, la prescrizione per gli incensura-
ti. Tra i processi che il provvedi-
mento prescriverebbe, infatti, ci so-
no quelli in qui è imputato il deputa-
to di Forza Italia Cesare Previti
(condannato a 7 anni in appello per
Imi-Sir e a 5 anni in primo grado

per Sme).
Il ddl è appena tornato alla Com-
missione Giustizia della Camera
dopo le modifiche apportate al Se-
nato, e sarà uno degli ultimi atti all'
attenzione del Parlamento prima
dell'esame della Finanziaria. Per Et-
tore Randazzo, presidente dell'
Unione delle camere penali che ha
indetto la protesta, la «sconfortante
e inquietante retromarcia di legalità
del ddl “ex Cirielli” è un’ulteriore
segnale di deriva delle garanzie fon-
damentali dei cittadini e sancisce
l'imbarbarimento crescente e diffu-
so del sistema giudiziario». Infatti
«nei reati di media entità - spiega
Randazzo - il ddl introduce uno
“sconto” tale da favorire, con i tem-
pi biblici della nostra giustizia, una

sorta di “amnistia perenne” del tut-
to fuori luogo».
Inoltre applica, «in modo sconside-
rato, un più severo trattamento san-
zionatorio per i recidivi e gli impu-
tati di reati più gravi». Con l'effetto,
aggiunge il leader dei penalisti «di
ridurre quei benefici detentivi es-
senziali per mantenere, almeno una
parvenza, di tentativo di rieducazio-
ne nella fase dell'espiazione». Così
«al famigerato “doppio binario pro-
cessuale”, che si estende sempre
più nel nostro rito penale - dice Ran-
dazzo - si aggiungono un “doppio
binario sostanziale” e, persino, un
“doppio binario esecutivo”: in defi-
nitiva, un “diritto differenziato”, in
palese contrasto con la Costituzio-
ne e con il buon senso».

Ma la “ex Cirielli” non è l'unico
motivo di scontento dei penalisti: a
lasciarli «profondamente» insoddi-
sfatti è anche «l'elusione, illegitti-
ma e impopolare, dell'impegno elet-
torale e dell'obbligo costituzionale
di separare le carriere dei magistra-
ti». Insomma, pollice verso - sinte-
tizza Randazzo - per le «iniziative
legislative improvvide come l'ordi-
namento giudiziario», e per le
«omissioni della politica giudizia-
ria dell'intera legislatura». In propo-
sito, il presidente dei penalisti ricor-
da - tra le promesse non rispettate
dalla politica - la «mancata aboli-
zione dell'ergastolo, la mancata eli-
minazione di quella abnorme crea-
tura giuridica che è il concorso
esterno, la mancata riscrittura del

sistema delle intercettazioni». Tut-
te occasioni perdute, segnala Ran-
dazzo, «nonostante apposite Com-
missioni, presiedute dal professor
Antonio Dalia e dal giudice Carlo
Nordio, si siano rispettivamente oc-
cupate di fare proposte per la rifor-
ma del codice penale e del codice di
procedura». Insomma, «tra riforme
mancate e riforme sbagliate, nel no-
stro paese, il “Giusto Processo” è
ben lungi dall'essere attuato». Oltre
allo sciopero, oggi, le Camere pena-
li hanno organizzato anche un mo-
mento di confronto 'bipartisan' con
politici di primo piano dei due poli -
da Luciano Violante a Gaetano Pe-
corella - per guardare avanti, verso
le elezioni del 2006, e definire un
«patto sulla giustizia».

I NUMERI

Oltre 2 milioni
di visitatori
alla Festa

IL FIORE ALL’OCCHIELLO

Cento relatori
per il Global
Progressive Forum

OGGI

■ «Non si possono accettare le
ingiustizie, contro le ingiustizie
bisogna lottare e battersi. Non si
possono accettare discrimina-
zioni politiche, sociali o religio-
se». Lo ha detto, in un messag-
gio videoregistrato, Vittorio
Foa, storico esponente della sini-
stra italiana, ieri all' apertura del
comizio finale della Festa nazio-
nale dell'Unità.
Il discorso di Vittorio Foa, che
proprio ieri compiva 95 anni, è
stato accolto da lunghissimi e
continui applausi.
«Non posso essere con voi fisi-
camente - ha detto Foa - ma so-
no con voi con il cuore. Bisogna
avere grande attenzione per i
giovanissimi perché mi sembra-
no quelli più esposti alle incer-

tezze ma allo stesso tempo han-
no le maggiori speranze». Foa
non ha mancato di manifestare
il suo appoggio al leader del-
l’Unione: «Voglio esprimere il
mio affetto e le mie speranze per
Romano Prodi. Credo che il go-
verno in Italia cambierà e così
avverrà anche negli Stati Uniti».

A Foa ha voluto fare gli auguri il
Presidente della Repubblica,
Carlo Azeglio Ciampi.
«Caro Vittorio, in occasione del
tuo novantacinquesimo comple-
anno, ti invio i miei più affettuo-
si auguri». Con queste parole si
apre il messaggio di auguri, dif-
fuso dal Quirinale. «Il tuo appas-
sionato amore per la libertà, il
tuo rigoroso e costante impegno

politico, la
tua ansia di combattere contro l'
ingiustizia - sottolinea il Capo
dello Stato nel suo messaggio
all' intellettuale - rappresentano
per la nostra società un esempio
prezioso che contribuisce a raf-
forzare, anche nei momenti dif-
ficili, sentimenti di speranza in
un futuro di pace e solidarietà.
Ancora auguri».
Anche il Presidente della Regio-
ne Campania, Antonio Bassoli-
no ha voluto unirsi agli auguridi
compleanno a Foa: «Caro Vitto-
rio - scrive Bassolino - un gran-
de abbraccio a te che riesci ad
essere un importante punto di ri-
ferimento per la coerenza dei
tuoi 95 anni e la freschezza delle
tue idee».

■ Oltre 2 milioni di persone han-
no visitato la Festa nazionale dell'
Unità. Circa 2 milioni e 600mila eu-
ro sono stati gli incassi e 3 milioni
500mila i ricavi pubblicitari per 3
milioni 400mila di costi complessi-
vi. 207 sono stati i dibattiti ai quali
sono intervenuti 1113 ospiti con un
pubblico di 75mila persone. Risul-
tato imponente anche gastronomi-
camente: sono stati consumati
13.000 kg di pane; 14 tonnellate di
farina gialla per la polenta; 18.000
pizze; 2.100 kg di pizzoccheri;
1.600 kg di verza; 7 tonnellate di
salsicce; 17.000 kg di patatine frit-
te; 22.000 litri di vino sfuso.

■ Grande partecipazione mediati-
ca alla kermesse di Milano: 200 so-
no stati i giornalisti accreditati, 250
i giornalisti coinvolti nei dibattiti
pubblici. Successo anche per gli
spettacoli: 100.000 sono stati i bi-
glietti venduti. Infine, 700 mila so-
no stati i contatti sul sito internet.
Fiore all'occhiello della program-
mazione è stato il Global Progressi-
ve Forum, con 100 relatori da tutto
il mondo (tra gli altri, Prodi, Fassi-
no, D'Alema, Epifani, Pezzotta,
Veltroni, Rasmussen, Schulz, Wal-
lstrom, Traorè, Issouffon, Rifkin,
Berrell, Baron Crespo, Lamy) 1500
partecipanti, di cui 700 stranieri.

■ di Ninni Andriolo inviato a Milano
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Pacs, nell’Unione è rivolta contro Rutelli
Prodi: «Non giochiamo con le parole». Ma il leader della Margherita insiste: «I Pacs sono troppo»

L’ anno scolastico inizia in
palestra. Non ci sono au-
le sufficientemente gran-
di, infatti, per ospitare un

centinaio di insegnanti, quanti siamo al
Collegio Docenti. Piccolo, modesto par-
lamento dello Stato-Scuola, in cui si ripe-
te con un po' di stanchezza e crescente di-
sincanto il rito della collegialità.
Dopo la pausa estiva ci ritroviamo tutti
insieme, e io mi guardo intorno come uno
studente che rivede emozionato i suoi
compagni. Ci salutiamo, ci baciamo, ci
chiediamo com'è andata l'estate, di cui al-
cuni portano i segni addosso, abbronzati
e rilassati, sorridenti, tanto che a stento li
riconosco, come se il mare e il sole aves-
sero lavato via dalla pelle le pieghe e le
ombre che durante l'anno intristiscono i
volti. Altri invece sembrano spaesati, co-
me se si chiedessero che cosa ci fanno lì.

La lunga pausa li aveva così distratti dal-
la scuola che ora faticano a riconciliarsi.
Tra questi, qualcuno è identico a come
l'ho lasciato a giugno, lo stesso pallore,
la stessa espressione fra il depresso e
l'aggressivo, un'accidia muta e inconsola-
bile da «S'i' fosse foco, arderei 'l mondo».
L'impressione è che, a ogni anno che pas-
sa, il numero dei visi pallidi a settembre
aumenti.
Mi siedo a fianco a una collega d'Inglese,
che mi fa un gesto con la mano e mi dice
che vorrebbe indossare uno scafandro
per astrarsi. «Non basta aprire un gior-
nale?», le rispondo, mentre continuo a
guardarmi indietro e a cercare con gli oc-
chi Tiziana, una collega di Lettere entra-
ta con me in questa scuola quindici anni
fa. E mentre scorro le file delle sedie alli-
neate mi dò all'improvviso dello stupido,
ma certo: s'è trasferita al Liceo a insegna-

re Filosofia, come ho fatto a scordarlo?
Avevamo iniziato insieme, entrambi gio-
vanissimi, nella sede di Maccarese, stes-
sa materia, io il triennio, lei il biennio. E
insieme, nei Collegi, avevamo condotto le
nostre sfide dialettiche, quando forse ci
credevamo un po' di più, al confronto, al-
la possibilità di incidere col nostro lavoro
nel tessuto profondo della società, all'
idea delle pari opportunità estese a tutti.
Un'insegnante appassionata e razionale,
critica e mai distruttiva. Mi prende un po'
di malinconia a non rivederla. Mi sembra
che con lei vada via quella parte della
scuola, animata di molta pazienza e in-
dulgenza, che si alimentava di un soffio di
idealità, irriducibile e un po' fanciulle-
sco.
Al Collegio si crea un po' di confusione.
Non ci si mette d'accordo su quanto e co-
me considerare il debito formativo ai fini

della bocciatura. C'è chi propone che non
si debba consentire a un alunno di repli-
care per due anni consecutivi lo stesso de-
bito e chi risponde che in questo modo si
altererebbe la legge, che può anche non
piacerci, ma che, visto che c'è, dobbiamo
accettare, anzi lui dice «subire». Al «subi-
re» si leva una protesta corale: «Non dob-
biamo subire la legge ma interpretarla».
Una voce azzarda: «Non possiamo aggi-
rarla?». Ma che cosa prevede precisa-
mente la normativa? Ci guardiamo per-
plessi: nessuno di noi la ricorda alla lette-
ra. Gli interventi divagano. Alcuni si per-
dono su questioni marginali. Ognuno di-
ce la sua: aumenta il brusio.
Una collega, infastidita, si volta verso di
me e mi spara qualcosa contro «il 99%
degli insegnanti». È un modo di dire, un'
iperbole innocente, certo, ma che lei
esprime con poca ironia e che si unisce

alle critiche che tante altre volte ho senti-
to pronunciare. Un senso di insofferenza
radicale che nei collegi diventa palpabi-
le. Mi viene di pensare allora che noi in-
segnanti siamo i massimi artefici della
più feroce rappresentazione critica della
nostra categoria, che amiamo maltratta-
re come pochi. Forse perché abbiamo
una difficoltà psicologica a riconoscerla
e a riconoscerci. Nei confronti di noi stes-
si ci comportiamo come Rosso Malpelo
verso il suo piccolo unico compagno, Ra-
nocchio, che usava malmenare per inse-
gnargli a vivere, e sul quale proiettava la
miseria e la crudeltà della sua condizio-
ne. In una realtà storica immobile e pri-
mitiva, in cui regnava la lotta per la so-
pravvivenza. In cui le lotte di classe, quel-
le operaie, appartenevano a un mondo
lontano e inattingibile.
 luigalel@tin.it

●  ●

L’Arcigay a Rutelli:
«Dì tre cose liberali»

ROMA «Caro Rutelli, dì tre co-
se liberali».Questo l’appello del
presidente nazionale di Arci-
gay, Sergio Lo Giudice, al lea-
der della Margherita Francesco
Rutelli che ha precisato la sua
posizione di contrarietà a una
leggesui Pacs.
«Le tue affermazioni rischiano
di perdere di vista le ragioni di
fondodel liberalismoeuropeo a
cui i Dl fanno riferimento. Infatti
- spiega Lo Giudice - non è una
lettura liberale quella che vede
nella Costituzione una fonte di
divieti. Il maggior favore verso
la famiglia fondata sul matrimo-
nio non impedisce in alcun mo-
do il riconoscimento di nuove
formazioni sociali, tutelate dal-
l’art. 2 della stessa Carta costi-
tuzionale. In secondo luogo
nonè liberale trincerarsi dietro il
fattoche i soggetti interessati al
Pacs sarebbero una minoranza
degli italiani. Sono più di 500 mi-
la le coppie di fatto eteroses-
suali e piùdi 3milioni lepersone
omosessuali che si aspettano
sia data loro questa possibilità:
ignorarli in quanto minoranza si-
gnifica cedere a quella pirami-
de della maggioranza che è il
sonno della democrazia. Infine
- conclude il presidente di Arci-
gay - non appartiene alla cultu-
ra liberale cedere sui diritti civili
accampando motivazioni elet-
toralistiche, peraltro infonda-
te». Un plauso al segretario dei
Ds, Piero Fassino, arriva invece
da Aurelio Mancuso, segretario
nazionale Arcigay: «Bravo Fas-
sino,ottima risposta aRutelli».

LIVIA TURCO La responsabile Welfare dei Ds: Prodi è stato chiaro. Lui invece cerca di distinguersi per compiacere qualcuno...

«Rutelli la smetta di confondere la gente»

Una giovane coppia

LOTTEDICLASSE

È sinceramente «stupi-
ta», Livia Turco, del-
l’uscita di Francesco Ru-
telli sul Pacs, la proposta
del centrosinistra per re-
golamentare le unioni di
fatto. Patto o contratto,
la responsabile welfare
Ds non ha alcuna voglia
di «confondere le idee ai
cittadini, facendo un re-
galo alla destra». «Romano Prodi, con un
grande coraggio di cui gli sono grata, ha fat-
to una proposta chiara: che non vuole mette-
re in discussione la famiglia tradizionale,
ma eliminare le discriminazioni che colpi-
scono le persone conviventi e dare a questi
legami affettivi un riconoscimento giuridi-
co. Prodi ha fatto questa proposta e tutti ci
siamo detti d’accordo, compreso Rutelli:
perché ora qualcuno sente il bisogno irrefre-
nabile di distinguersi?».
Lodica lei.
«Spero non sia il solito gioco delle parti, la
voglia di competizione o di compiacere

qualcuno. Il risultato è che la gente rischia
di non capire, proprio stavolta che la propo-
sta dell’Unione era chiarissima, che il mes-
saggio era arrivato. Io sono firmataria della
proposta di legge sul Pacs, ma non ne faccio
una questione di nomi, non mi affeziono al-
le sigle: il punto è superare le discriminazio-
ni che colpiscono le coppie che convivono.
E per farlo non basta un contratto privato,
ma serve una legge. Dunque a Rutelli dico:
sediamoci attorno a un tavolo e traduciamo
la proposta di Prodi in un testo di legge con-
diviso da tutta l’Unione, rispettoso di tutte
le sensibilità. È inutile pensare di aggirare il
problema».
Rutellivuoleaffrontarloconun
contratto...
«E perché mai escludere un riconoscimento
sociale per queste coppie? Non vedo perché
essere ipocriti. Le scelte si fanno alla luce
del sole. Altrimenti rischiamo di rincorrere
chi accusa Prodi di essere uno
“sfasciafamiglie”. Ma come? Prodi? Lui è
un esempio vivente dell’unità e del valore
della famiglia. Questa coerenza in politica

conta eccome. E infatti nel Pacs non c’è al-
cun attacco alla famiglia tradizionale, nessu-
na messa in discussione. Ci si limita a rico-
noscere che accanto c’è qualcos’altro che ri-
guarda ragazzi che sperimentano una vita
insieme, persone separate in attesa di divor-
zio che vogliono costruire una nuova fami-
glia, coppie, anche se non tantissime, che si
affidano solo alla forza dei sentimenti, an-
ziani che restano vedovi e si rifanno una vita
senza sentire il bisogno di sposarsi. E anche
coppie omosessuali. Tutte persone che oggi
sono discriminate: basti pensare che non è
prevista neppure l’assistenza in ospedale se
uno dei due conviventi è ricoverato. Il pun-
to, dunque, non è mettere in discussione
l’articolo 29 della Costituzione (che parla di
famiglia fondata sul matrimonio, ndr), ma
dare piena applicazione all’articolo 2, che fa
riferimento ai legami sociali come forme di
solidarietà che devono essere valorizzate».
RutellidicechequellodelPacsèun
temaimpopolare,chenonbisognafarne
unabandieradellaprossimacampagna
elettorale.
«Prima obiezione: non è affatto vero che il
tema è impopolare. Lo dicono i sondaggi

ma l’ho constatato di persona in giro per
l’Italia. Gli italiani continuano a preferire il
matrimonio ma l’idea che la convivenza
non debba essere discriminata è assai diffu-
sa. Seconda obiezione: mi pare che sia pro-
prio Rutelli a mettere questa questione al
centro, con questi distinguo che rischiano di
farci apparire come quelli delle distinzioni.
Vogliamo, invece, dire a chiare lettere che,
al di là della retorica, il centrodestra sulla fa-
miglia ha fallito su tutta linea? Il loro risulta-
to è un familismo amorale che, in realtà, ha
solo impoverito le famiglie. Noi, invece, su
questa questione abbiamo un grande proget-
to: che riguarda i servizi per l’infanzia e gli
anziani non autosufficienti, l’occupazione
femminile, la conciliazione tra lavoro e vita
familiare, il costo dei figli. Insomma, una
vera politica per la famiglia. È questo il bi-
glietto da visita da presentare anche al mon-
do cattolico. Chiarendo che noi difendiamo
i valori di libertà e di responsabilità indivi-
duale. E abbiamo a cuore la famiglia. L’ab-
biamo dimostrato nella scorsa legislatura
con le norme sui congedi, gli assegni di ma-
ternità, i terzi figli. Norme estese, lo ricordo,
anche alle famiglie di fatto».

SUI PACS PROSEGUE LO SCONTRO Sì

ai «contratti di convivenza solidale» e no ai

«patti civili di solidarietà». Basta il codice civi-

leper risolvere i problemi dellecoppie di fatto,

non serve una legge

specifica. È quanto

ha ribadito ieri il lea-

der della Margherita,

Francesco Rutelli. «Attenti a non
cadere in divergenze terminologi-
che» gli risponde subito Romano
Prodi che torna a spiegare la sua
posizione sui Pacs. E nell’Unione
la polemica è sempre più aspra.
Il leader della Margherita è tornato
a porre i suoi paletti. Ribadisce l’«
intangibilità» dell’articolo 29 del-
la Costituzione che definisce «la
famiglia fondata sul matrimonio
tra uomo e donna». «In Italia il ma-
trimonio - aggiunge - è uno e deve
restare uno». Non ritiene quella
della regolamentazione delle cop-
pie di fatto attraverso un «patto»,
«questione prioritaria per la mag-
gior parte delle persone». «Occor-
re regolare i diritti delle famiglie di
fatto - riconosce - così come dob-
biamo contrastare le discrimina-
zioni tuttora esistenti contro le per-
sone omosessuali», ma è una solu-
zione da trovare attraverso «una ri-
sposta più matura al diritto della
persona». «Su questo argomento -
rimarca - ognuno può dire quello
che crede, che poi contribuirà ad
una posizione unitaria, che non vi
è ancora». Invita gli alleati del cen-
trosinistra a «presentare al Paese
una lista di priorità senza dedicare
dei mesi ad argomenti non decisivi
per la maggior parte delle perso-
ne». «La maggior parte della socie-
tà non deve essere condizionata -
ha concluso - dall’agenda politica
ideologica di una parte della nostra
coalizione». È una posizione diver-
sa da quella del leader dell’Unio-
ne, Romano Prodi. Rutelli vuole
dimostrare che su questo tema il di-
battito è ancora aperto nel centrosi-
nistra. Non deve essere un caso se
esprime questi concetti proprio a
ridosso del Consiglio permanente
della Cei, che si aprirà questo po-
meriggio con una prolusione del
cardinale Camillo Ruini.
A Rutelli dalla stessa Margherita
risponde Pierluigi Mantini. Defini-
sce «opinione legittime, ma perso-
nali» quelle del suo presidente. E
sul merito: «La disciplina delle
coppie di fatto non può che essere
pubblicistica, ossia efficace nei
confronti dei terzi». «È così in tut-
ta Europa - osserva - e i modelli
privati non risolvono i problemi,
anzi li aggravano». Il vero nodo è
«il riconoscimento della responsa-
bilità, diritti e doveri, che nasce
dall’affettività e si sviluppa stabil-
mente, come la realtà dimostra, an-
che fuori dal matrimonio». «Sia-
mo contrari al modello Zapatero -
conclude Mantini - ma anche ad

ignorare la realtà». Polemizza con
Rutelli il ds Grillini: «Sbaglia a so-
stenere che il Pacs è argomento se-
condario, milioni di persone sono
(o sono state) conviventi e il tema
del pluralismo delle forme giuridi-
che in campo familiare rappresen-
ta una conquista civile ormai in tut-
ti i paesi europei. I diritti - conclu-
de - vanno riconosciuti, pochi o
tanti che siamo i cittadini che ne
sono titolari». Per Giuliano Pisa-
pia (Prc) è «incomprensibile e con-
traddittoria» la posizione di Rutel-
li: «Invece di operare, per fare pas-
si avanti unitari e chiari sul ricono-
scimento giuridico delle coppie di
fatto fa inutili e irragionevoli sorti-
te con differenziazioni che, sia dal
punto di vista giuridico, sia dal
punto di vista politico, sono con-
troproducenti, danneggiano l’uni-
tà e oltretutto sono arretrate rispet-
to a tutte le analoghe situazioni in
Europa». «Dev’essere chiaro a tut-
ti - afferma - che sul tema dei diritti

civili, dei Pacs e delle unioni civili,
il programma dell’Unione non po-
trà che essere univoco». È quello
che chiedono anche il Verde Paolo
Cento e il vicepresidente dello Sdi,
Roberto Villetti.
«Attenti a non cadere in divergen-
ze terminologiche» ha ammonito
ieri Prodi, che invita a raffreddare
la polemica. Ai giornalisti che lo
incalzano alla Festa dell’Unità di
Milano spiega che quello dei Pacs
«è un tema molto delicato» che va
affrontato «con serietà e serenità».
In un’ampia intervista al settima-
nale Gente respinge al mittente
l’accusa di essere «uno sfascia fa-
miglie». «Mai ho confuso la fami-
glia e il suo fondamento, cioè il
matrimonio con le coppie di fatto,
ma neppure - afferma - ho messo
in contrapposizione i diritti della
famiglia con quelli delle persone
non sposate». Non è per i «matri-
moni omosessuali» il Professore,
ma ritiene «ormai necessaria» una
legge che tuteli diritti e doveri nel-
le unioni civili. E assicura: «Su un
tema come questo, l’ho sperimen-
tato quando ero presidente della
Commissione Europea, ogni paese
si misura inevitabilmente con pun-
ti di vista che riflettono culture,
sensibilità, modelli sociali diversi.
Troveremo lo strumento legislati-
vo più idoneo, restando fedeli ai
principi della Costituzione».

Alt ai «contratti
di solidarietà» lanciati
dal leader Dl
Il Professore: «I patti
sono necessari»

I prof sono tornati: ma è un faccia a faccia di visi pallidi

LUIGI GALELLA

■ di Andrea Carugati / Roma

OGGI

BENEVENTO
I sindacati: «Fatto gravissimo»

Amianto a scuola,
a casa gli alunni
delle elementari

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte / Roma

■ Scuola chiusa a Benevento per
la presenza di amianto. Da sabato
gli studenti elementari di Pacevec-
chia non possono accedere alla
struttura, dove da quest’estate sono
in corso lavori per la messa in sicu-
rezza degli impianti. Proprio duran-
te questi lavori sono state rimosse
delle piastrelle costituite da fibre di
amianto che però sono state accan-
tonate in alcune grandi casse pro-
prio davanti alla scuola, senza tener
conto delle norme di sicurezza: «È
un fatto gravissimo, quelle fibre so-
no cancerogene» hanno denunciato
il Codacons e i sindacati. La scuola
dovrà essere bonificata e non si co-
nosce ancora la data di riapertura.
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AGENDA SENATOAGENDA CAMERA
Il Giornale di Sardegna da oggi raddoppia

“IL CONTO ALLA ROVESCIA è partito, da

oggi fino ad aprile. Perché l'Italia deve essere

governata, non rubata, capito?", dice convin-

to Paolo, operaio di Pavia che andrebbe alla

Festa de l'Unità pure

"se fosse in Sudafri-

ca". Più vicino, sarà a

Pesaro, ma lui lo sa

già prima che Piero Fassino lo dica
dal palco. Sono col fiato sospeso in
un "prontiiii, via", si parte per la
campagna elettorale che il segreta-
rio Ds chiede sia anticipata, le ven-
timila persone che dalle tre del po-
meriggio hanno riempito gli spalti,
la platea e il piazzale del Mazdapa-
lace di Milano (ieri erano in
150mila). Facce vere, facce norma-
li, non tutte giovani ma da gente
"tosta" come una quercia che ne ha
viste tante e che non ne vuole vede-
re più. Soprattutto non vuole più
vederne una al governo, quella del
"mulo parlante", nomignolo ap-
pioppato da un iscritto col cappel-
letto rosso Fillea Cgil. C'è Franco
che la Quercia se l'è portata in "cor-
riera" da quel di Tollo, in provincia
di Chieti, e gira sventolando come
un fuscello il ramo gigante (caccia-
to qua e là perché oscura la vista)
vestito con la bandiera della pace.
O Tito, abruzzese pure lui che suo-
na Bandiera Rossa con l'organetto
(e in mano ha un palloncino verde
della Banca Popolare di Milano)
accompagnato da un gruppo di
donne della Val Serina, "terra ros-
sa", dicono orgogliose. E poi ra-
gazzi, famiglie con pupi e gli eroi-
ci "volontari" della Festa in grem-
biule rosso col marchio L'U. Mili-
tanti dentro, venuti a Milano da tut-
to il nord per partecipare alla chiu-
sura della Festa con Fassino e Pro-
di. "Basta, ci vuole il governo delle
persone". Bello slogan lanciato da
Vincenzo Amato, trapiantato dal
Sud e ora assessore a Sesto San
Giovanni (lo saluta Pizzinato, elet-
to in quel collegio). C'è chi ricorda
le Feste quando parlava "il mago,
lui, Enrico Berlinguer", i tempi so-
no cambiati ma va bene così. Va
bene Prodi candidato. "Sì è un po'
lento a parlare ma… le parole sof-
fiano nel vento quel che conta so-
no i fatti". La citazione di Bob Dy-
lan esce dalla bocca di Paolo il pa-

vese che è un fuoco d'artificio:
"Ma insomma, Calderoli il satani-
sta fa il ministro delle Riforme, Ca-
stelli l'ingegnere alla Giustizia, ma
dove li hanno presi?".
Va bene Prodi, che nessuno mette
in dubbio di votare alle primarie e
che inizia a parlare con un "care
amiche, cari amici…". Attimo di
perplessità dei ventimila. "Care
compagne, cari compagni…", ag-
giunge il Professore. "Eeehhh",
scoppia l'applauso del popolo che
lo vuole come leader ma sente
sempre l'appartenenza ai Ds.
Il cielo è nuvolo ma la pioggia è
clemente (o è di sinistra?), l'aria è
umida ma decisamente diversa dal-
le ultime kermesse Ds, dallo stesso
congresso di Roma, ancora sfilac-
ciato da dubbi e tensioni, come una
rete da pesca da restaurare. Il misu-
ratore di energia è salito, come il
senso di unione. Molti hanno gli
occhi umidi d'emozione, per pri-
mo Roberto Vecchioni seduto in
terza fila, quando la sala si riempie
delle note della sua "Luci a San Si-
ro" si commuove e saluta tutti, ab-
bracciato da Pamela Villoresi. E
qualcosa sembra essere cambiato
anche fra i leader della Quercia tut-
ti seduti sul palco, liberal e sinistra,
sfumate le distinzioni e i corrento-
ni, adesso si gioca un'altra partita.
Ed è più convincente la forza tra-
smessa dalla catena di braccia alza-
te Prodi-Fassino-D'Alema. Anzi,
il presidente Ds è sempre in testa al
gradimento del popolo della Quer-
cia, (" ha più carisma", dice una
giovanissima) e, quando alla fine
scivola verso il podio dove Prodi e
Fassino battono le mani sul tempo
de "Il cielo è sempre più blu" di Ri-
no Gaetano, si rafforza la standing
ovation per tutti e tre, nello svento-
lio di bandiere rosse della Quercia,

qualcuna è verde-ulivo .
La "comunità" della Festa, a Mila-
no come 60 anni fa la prima a Ma-
riano Comense, tiene a cuore
l'unione dell'Unione. Quindi "sia-
mo con Prodi, ma siamo di-e
ssi-ni, precisiamo, anzi dalemia-
ni", scandisce Angela, sindacalista
di Monza che ammette "ho un de-
bole mi piacerebbe che fosse lui il
capo del governo, ma i nostri diri-
genti sono tutti onesti e bravi. "Ma
sì, dobbiamo sostenere Prodi, ho fi-
ducia nella gente ma stiamo atten-
ti, Berlusconi è un animale ferito
ma trucca le carte per vincere", av-
verte Monica, giovane impiegata.
Ma va là, dice Antonia, non ci cre-
de più neppure chi l'ha votato; co-
me si dice in dialetto monzese: el
barbun non mi frega più. Quello ha
fatto solo i suoi interessi". Certo",
ammette Angela, "l'Unione a volte
ci fa penare un po'… insomma, Ru-
telli se n'esce con qualcosa che pro-

prio…". Proprio non va giù neppu-
re ai giovani della Sinistra giovani-
le di Milano. Vivacissimi e quasi
implumi, preparati e allegramente
agguerriti. Emma Squillaci, cari-
nissima, 21 anni e già consigliere
comunale a Cassina de' Pecchi,
non ha dubbi: "Prodi è il leader de-
signato da anni a questo grande
progetto che stanno portando avan-
ti i nostri leader, è coerente e rispet-
toso, a differenza di atri…". Altri
chi? "Rutelli…". Votate Prodi alle
primarie? "Certo, e chi sennò? Ber-

tinotti?" Anche lei non nasconde
l'orgoglio di partito: "Certo noi ne
avremmo di persone da candidare,
magari un dalemuccio, un Pieruc-
cio…, però, va bene così". Roma-
no Prodi fa qualche battuta con vo-
ce gessosa che sembra Beppe Gril-
lo: "Vedrete che un bontempone
consiglierà al governo di condona-
re anche la patente a punti. L'han-
no condonata… E sono pure con-
tenti perché c'è stato: sviluppo ze-
ro". "Sì, sì, cattivo Romano, così ti
vogliamo", grida una ragazza. "Ci
vuole una persona che unisca tutti,
Prodi va benissimo, adesso lo at-
tacca pure il Vaticano, meglio co-
sì", fa eco Anna, capelli grigi e ma-
glietta di Emergency, incavolata
perché la sua Milano con Albertini
"è morta, altro che "notte bianca".
Ringrazia i compagni di Milano,
Lino Paganelli, responsabile della
Festa che ieri cantava a squarciago-
la in un liberatorio "bluuuu" per il

successo dell'evento che ha visto
due milioni di persone in venticin-
que giorni. Milano recupera il suo
orgoglio anche nelle parole di
Franco Mirabelli, segretario citta-
dino che rende omaggio a "Iso",
Aldo Aniasi e a Fiorella Ghilardot-
ti, scomparsi in questi giorni. La
platea applaude tutta, così come si
alternano applausi e fischi nella
carrellata video sugli oltre 200 di-
battiti della Festa: a Cofferati co-
me a Napolitano, a Nichi Vendola
come a Epifani o Livia Turco (pre-

senti sul palco), fischi quando ap-
paiono Confalonieri o Alemanno
(un fischio a testa per Bobo Craxi e
Capezzone). Auguri sentiti ai 95
anni di Vittorio Foa, saggio "ragaz-
zino" che si collega in video e invi-
ta a "battersi contro le ingiustizie",
non fa previsioni sul voto "perché
le ho sempre sbagliate, ma credo
che il governo cambierà, in Italia e
negli Usa".
Alla fine tutti in piedi, dall'Interna-
zionale al cielo più blu cantano pu-
re i big. Prodi ha vinto le primarie
della Festa, ma Fassino è il segreta-
rio e il partito è nel cuore. Lo boc-
cia solo Marino Marchi, anni 13
capelli a spazzola bicolori, cicciot-
tello. Tifa per Prodi perché "Fassi-
no ha messo il bollino giallo sul
wrestling". La lotta libera? "Sì. E
lo dico io che sono già importante,
sono nel consiglio comunale dei
ragazzi di Bussero. La autorizzo a
scrivere il mio nome". E vabbè.

ROMA Da oggi il quotidiano di Grauso, Il Giornale di Sardegna, nato
meno di un anno fa avrà due edizioni: una per la Sardegna del nord e
l’altra per la Sardegna del sud. Ogni edizione sarà tirata in 40mila co-
pie,per complessiveottantamila, che fanno delGiornale diSardegna
il più diffuso quotidiano dell’isola. Entrambe le edizioni saranno di ot-
tanta pagine. Il direttore del giornale, Antonio Cipriani, ex giornalista
dell’Unità, si è preparato a questa sfida sapendo che si sta giocando
il primato editoriale nell’isola, a solo un anno dall’uscita del nuovo
prodotto. Un’altra novità è nella catena di comando. A firmare come
condirettore e ad occuparsi dell’edizione nord sarà Gianni Cipriani,
fratellominore diAntonio, anche lui exgiornalista dell’Unitàed autore
dinumerose pubblicazioni sul terrorismo interno ed internazionale.

RisparmioeBankitalia
Riprende domani pomeriggio l'esame
del ddl sul risparmio,con
l'emendamento del governo (e 32
subemendamenti dell' opposizione)
sulla Banca d'Italia, Ancora due
interventi in discussione generale; poi le
repliche del relatore e del governo. E'
probabile che si cominci a votare
mercoledi. L'iter è fortemente rallentato
dall'ostruzionismo dell'Unione contro
l'annunciata riforma elettorale.

Infrastrutture
Domani pomeriggio, ad inizio di seduta,
l'assemblea voterà sui requisiti di
costituzionalità del decreto-legge sulle
infrastrutture, attualmente all'esame
della commissione Lavori Pubblici.
Prevede misure sulla funzionalità del
Registro delle dighe; agevolazioni per
investimenti nelle zone svantaggiate;
esenzioni Ici per immobili in cui si
svolgano attività commerciali connesse
a finalità di religione e di culto.

Docentiuniversitari
La commissione Pubblica istruzione
prosegue l'esame del ddl di riordino della
docenza universitaria, bloccato per il
mancato parere della commissione
Bilancio sulla copertura. Il governo ha
presentato una nuova relazione
finanziaria (la precedente era stata
dichiarata insufficiente). Sarà
esaminata, in settimana, dalla Bilancio.

Magistrati
La commissione Giustizia prosegue
l'esame del ddl, già votato alla Camera

che riporta da 75 a 72 anni la facoltà dei
magistrati di rimanere in servizio. Era
una norma della finanziaria del 2003.
Termine presentazione emendamenti,
giovedì.

Droga
Le commissioni riunite Giustizia e
Sanità dovrebbero riprendere la
discussione sul ddl Fini sulla droga, Il
condizionale è d'obbligo, perché manca
sempre il parere della Bilancio, che lo
rinvia di settimana in settimana, per la
mancanza della richiesta e mai
pervenuta relazione tecnica del
governo.
Ritardi, Da tre mesi sono all'odg
dell'aula (anche questa settimana)
diversi provvedimenti, che continuano a
subire rinvii per la decisione della
maggioranza di anteporvi sempre altri
ddl. Li ricordiamo. Aggravamento pene
per reati contro gli anziani;
reintroduzione del reato di plagio; Testo
unico per le minoranza slovena del
Friuli-VeneziaGiulia; contributi alle
associazioni di protezione ambientale

Madein Italy
La commissione Industria esamina il
ddl, approvato a Montecitorio, che fissa
le norme per la riconoscibilità e la tutela
dei prodotti italiani. E' discusso insieme
a 7 proposte di iniziativa di senatori di
tutti i gruppi.

(acura diNedo Canetti)
n.canetti@senato.it

Il popolo diessino ci crede: «Aprile è vicino»
L’impegno per le primarie: «Prodi, noi voteremo lui». Nel 2006 la Festa a Pesaro

Riformecostituzionali
Al primo punto all'ordine ci sono le
modifiche alla seconda parte della
Costituzione per il secondo passaggio alla
Camera e per la terza lettura,
comprendendo l'approvazione del Senato,
dove il provvedimento dovrebbe poi
tornare per il varo definitivo. Al termine
della discussione generale di oggi, saranno
possibili soltanto le dichiarazioni di voto.
Il presidente della Camera Pierferdinando
Casini ha spiegato giovedì scorso in aula
che "il voto non avrà luogo prima delle ore
12.00 di mercoledì prossimo, salvo rinvio
al successivo calendario in relazione al
numero delle richieste d' intervento per
dichiarazioni di voto". In questo caso si
procederà all' esame di una serie di
provvedimenti non conclusi a cominciare
da quello sull 'inappellabilità delle
sentenze di proscioglimento, durante il
quale i gruppi dell'Unione hanno avviato
l'ostruzionismo contro la decisione della
Casa delle Libertà di cambiare la legge
elettorale con la cancellazione del sistema
maggioritario e il ritorno a quello
proporzionale.
Gli altri provvedimenti che tornano
all'ordine del giorno sono le proposte di
legge sulla libertà religiosa, sulla caccia
(che dovrà superare le pregiudiziali di
costituzionalità presentate
dall'opposizione), sulla vigilanza privata,
sul giudizio abbreviato e una mozione
sulla sicurezza dei cittadini.

Consigliouniversitarionazionale
La riforma del Consiglio universitario
nazionale (Cus) nelle intenzioni del
governo serve ad accompagnare il

processo autonomistico delle università
avviato negli ultimi anni. Secondo il
deputato ds Walter Tocci si tratta invece
"di norme burocratiche, ridondanti, che
annunciano grandi cambiamenti, ma che
sostanzialmente non modificano la
situazione attuale".

Disabili
L'obiettivo di garantire il pieno godimento
dei diritti civili, politici, economici e
sociali per i disabili è contenuto nel
disegno di legge per la tutela giudiziaria
dei disabili vittime di discriminazioni. Un
tema su cui a giudizio del deputato ds
Luigi Giacco andrebbe però dedicata una
speciale sessione parlamentare.

ContributoaUnioneitalianaciechi
Un contributo in favore della Federazione
nazionale delle istituzioni pro ciechi di 2,5
milioni di euro per ciascuno degli anni
2005, 2006 e 2007, vincolato alla
realizzazione del Centro polifunzionale
sperimentale di alta specializzazione per la
ricerca mirata all'integrazione sociale e
scolastica dei ciechi pluriminorati, è
l'oggetto di una proposta di legge già
approvata dal Senato. I Ds hanno
sottolineato come sia necessario già da
adesso destinare al progetto ulteriori
finanziamenti.

Trasportieretribuzionesociale
Sono previste, infine, nell'ordine del
giorno le proposte di legge sullo spinoso
tema del trasporto pubblico locale e
sull'istituzione della retribuzione sociale.

(acura diPiero Vizzani)

Foto Massimo Viegi/Emblema

OGGI

RAI

Lainati: «Su Rai 3
riparte l’offensiva
anti-Berlusconi»

Grande stima
per Prodi
e Fassino
Sempre molto
popolare D’Alema

■ Natalia Lombardo / Inviata a Milano

«Il conto
alla rovescia è partito
Perché l'Italia
deve essere governata
non rubata»

«Stiamo attenti
Berlusconi è un animale
ferito
trucca le carte
per vincere»

■ «Raitre riparte all'offensiva
pre-elettorale contro Berlusconi e il
centrodestra». Partendo da questa
premessa Giorgio Lainati, capo-
gruppo di Forza Italia in commissio-
ne di vigilanza Rai.lancia un fuoco
di fila di accuse contro il centrosini-
stra, “dimenticando” forse la norma-
le e quotidiana faziosità della Rai in
favore del Presidente del Consiglio.
«Ieri sera (sabato n.d. r.) Blob ha of-
ferto il meglio degli insulti al Presi-
dente del Consiglio realizzati con la
solita scusa della satira - continua
Lainati - quella però a senso unico
che volutamente ignora i Prodi, i
Fassino, i Bertinotti, i D'Alema e i
Rutelli. E oggi (ieri, n.d.r.) puntuale
arriva l'esaltazione, con tanto di spe-
ciale dopo il Tg3, del Benigni pen-
siero che ironizza su Berlusconi e la
legge elettorale, ma non dice una pa-
rola sulla vittoria di Prodi nel 1996,
ottenuta pur avendo l'Ulivo preso
meno voti del centrodestra. Come la
ciliegina sulla torta, è tornato in
campo anche Carlo Freccero, il più
amato da Giulietti e compagni - con-
clude l'esponente di FI - che annun-
cia la sua scelta in favore delle deli-
ranti idee dell'estrema sinistra, anta-
gonista ed extraparlamentare. Ma-
gari si candiderà anche lui per fare
degna compagnia all on. Santoro»
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La Fdp vera sorpresa
arriva al 10%

S enza troppa fantasia la chiama-
no «lady di ferro», ma negli ulti-
mi giorni della campagna eletto-
rale e dopo la vittoria di misura

sarebbe più proprio parlare di una lady
d'alluminio, che i tedeschi hanno premia-
to di malavoglia e che la classe dirigente
economica considera inadatta a reggere
il timone con lo stesso vigore di Gerard
Schroeder. Lei,la candidata in testa, non
ama il paragone con la Thatcher, spie-
gando che quest'ultima non voleva l'unifi-
cazione tedesca mentre lei l'ha voluta for-
temente. L'ha voluta fin dai tempi in cui
era una giovane dirigente del partito te-
desco-orientale Risveglio democratico,
ha coronato parte del suo sogno con la
caduta del muro nel 1989, ha continuato
iscrivendosi nel 1990 alla CDU del can-
celliere Helmut Kohl, che la trasformò
nel suo fiore all'occhiello. Kohl chiama-
va Angela «la ragazza» per la giovane
età -è nata nel 1954- e per i capelli a ca-
schetto stile Giovanna d'Arco Ma più che
la fede della pulzella d'Orleans, Angela

Merkel ne ha la combattività e la passio-
ne politica. E un grande coraggio.Non
deve essere stato facile per lei misurarsi
in campagna elettorale con un «mostro
sacro» come Schröder, difendendo una
prospettiva di ulteriori sacrifici per tutti i
tedeschi senza nascondersi.
Tanto Helmut Kohl ne apprezzava il ta-
lento da nominarla nel 1991,un anno do-
po la sua iscrizione, vice-presidente del-
la CDU. Ma quello di puntare le sue car-
te su una giovane donna, protestante e
non cattolica come gran parte della
CDU e per di più proveniente dalla Ger-
mania Orientale fu solo in apparenza un
azzardo del vecchio Kohl. E oggi si dimo-
stra che "Angie" (è l'unico nomignolo
che sopporta), ha catturato moltissimi
voti nell'elettorato femminile e in quello
di provenienza tedesco orientale, deluso
per le mancate riforme del governo ros-
so-verde.
Quanto alla scorza di questa signora ba-
sta pensare che dopo una velocissima
carriera regalatagli da Kohl (fu ministro

per la famiglia e ministro per l'ambien-
te), dopo essere stata nominata nel 1999
addirittura presidente del partito, lasciò
cadere senza muovere un dito l'ex presi-
dente coinvolto nel 2000 in uno scandalo
di tangenti pagate dall'Arabia Saudita.
In quell'occasione commentò: «Io vengo
dall'Est e ho visto come un sistema im-
mobile crolla». I disegnatori satirici ci
andarono a nozze, ma il vertice del parti-
to apprezzò la sua fedeltà e la sua durez-
za. Come nascondere una certa somi-
glianza con la Thatcher?
Stesso linguaggio chiaro e tagliente,
stessa forza di carattere, stessa difesa
della vita privata. Laurea in scienze,
niente figli, un primo matrimonio (con
un chimico) e un divorzio (da un fisico).
Adesso ha un nuovo compagno. Sposato
in chiesa? Quando si guarda al suo pro-
gramma politico bisogna distinguere
due aspetti. In primo luogo c'è il suo ul-
traliberismo economico, la evidente e di-
chiarata intenzione di imporre alla Ger-
mania dolori e austerità ancora maggio-

ri. Bisogna dire anche che da questo pun-
to di vista le divergenze con Schröder so-
no più nominali che sostanziali. Ma sui
valori civili come la famiglia è molto più
duttile della vecchia CDU, sostiene i
Pacs per le unioni etero ed omosessuali,
ha un atteggiamento quanto meno disin-
volto. Ma nel 1994 il suo partito la rieles-
se presidente con l'84 per cento dei voti e
il bavarese Edmud Stoiber, che sperava
di essere il candidato alle presidenziali,
ha dovuto amaramente declassare le pro-
prie ambizioni.
Da qualche anno ha abbandonato il suo
look tedesco-orientale, porta i capelli
con un taglio femminile studiato per lei
da Udo Waltz, si fa vestire soltanto dalla
stilista Anna von Griewsheim. Al festival
di Bayreuth è stata vista con un abito di
seta color albicocca. Le sue principali
collaboratrici, a partire dall'influente
portavoce Eva Christiansen, compongo-
no uno zoccolo duro contro il quale vana-
mente i cavalli degli junker democristia-
ni cercano di tirare calcioni.

ILRITRATTO

La candidata della Cdu Angela Merkel

SI PUÒ QUINDI CALCOLARE attorno al 4 per

cento il valore aggiunto da Lafontaine, che

ha raccolto lo scontento nei ranghi social-

democratici. I verdi di Joschka Fischer, da

parte loro, si com-

portano più che ono-

revolmente: hanno

ottenuto l'8, 2, vale a

dire lo 0,4 in meno che nel
2002. Questi numeri indicano
che la sinistra è complessiva-
mente maggioritaria nel pae-
se, superando di qualche deci-
mo di punto il 50 per cento.
Solo la scissione di Lafontai-
ne le impedisce di tornare a
governare.
In termini di seggi ieri sera il
paesaggio parlamentare era
ancora provvisorio in attesa
dei mandati eccedenti, ma due
istituti demoscopici prevede-
vano una situazione di parità:
222 seggi alla Spd, 222 alla
Cdu-Csu, 51 ai Verdi, 65 ai li-
berali, 53 alla Linkspartei. La
somma politica dava 282 seg-
gi alla destra (la maggioranza
assoluta ne richiede 300) e
319 alla sinistra, compresi pe-
rò i 53 della Linkspartei. Nes-
suno dei due schieramenti di
governo raggiunge quindi la
forza sufficiente per governa-
re. La strada obbligata appari-

va quindi quella della grande
coalizione tra socialdemocra-
tici e conservatori.
Un'ovazione di cinque minuti
ha accolto Gerhard Schröder,
radioso, alla Willy Brandt
Haus, sede della Spd. Il can-
celliere ha detto quello che tut-
ti pensavano: «Siamo riusciti
a compiere un'impresa che fi-
no a poche settimane fa sem-
brava impossibile». Ha scan-
dito tra gli applausi: «Sono fie-
ro della gente del mio paese,
della sua cultura democrati-
ca». Ha riservato alla Merkel
il suo primo affondo: «Hanno
grandiosamente fallito!». Ha
rivendicato, sorprendendo tut-
ti gli osservatori, il suo prima-
to: «Ho l'impressione di di-
sporre del mandato per garan-
tire che ci sarà nel nostro pae-
se, i prossimi quattro anni, un
governo stabile sotto la mia
autorità». Ha affondato la Me-
rkel: «Non ci sarà alcuna coa-
lizione Cdu-Csu con la Spd
sotto la sua direzione». Ha
messo un solo paletto al «suo»
governo: «L'abbiamo detto
prima, lo diciamo adesso, lo
diremo dopo: nessun accordo
con la Pds e Lafontaine», e
perché sia chiaro ha accompa-
gnato le sue parole con uno
sprezzante gesto della mano.
Lafontaine, più tardi, ha anch'
egli escluso ogni accordo con
la sinistra riformista. Decisa-
mente, tra i due non c'è possi-
bilità di ricucitura.
Perché ieri sera alle 20 Schrö
der si autoproclamava cancel-
liere? Le concitate spiegazio-
ni erano due. La prima: lo spo-
glio era ancora in corso e la
Spd tallonava la Cdu-Csu.

Non si poteva dunque esclude-
re che nel corso della notte il
primo partito diventasse quel-
lo del kanzler, al quale dovreb-
be quindi essere affidato l'in-
carico di formare un governo
di coalizione, piccola o gran-
de che sia. La seconda spiega-
zione era che Schröder non ha
perso la speranza di formare
un governo rosso-verde con
l'appoggio, partecipato o ester-
no, dei liberali. Piccolo detta-
glio: ieri sera il leader dell'Fdp
Westerweller, acclamato dal-
le sue truppe, ha escluso «ogni
ipotesi di coalizione-semafo-
ro», vale a dire rosso-ver-
de-gialla, che è il colore dei li-
berali. Ha aggiunto, per toglie-
re ogni equivoco: «In caso di
grande coalizione noi saremo
il partito più forte dell'opposi-
zione». Ma un governo
Spd-Cdu-Csu non avrebbe al-
cun bisogno dei liberali. La
grande coalizione resta quindi
l'ipotesi di gran lunga più pro-
babile. Oggi stesso si riunisco-
no le direzioni della Spd e del-
la Cdu-Csu, ma i colloqui tra i
due partiti, per ammissione
della stessa Merkel, inizieran-
no anch'essi in giornata. È co-
minciata per la Germania una
fase di negoziato che potrebbe
prolungarsi per qualche setti-
mana.
La grande sconfitta appariva
Angela Merkel. La sua leader-
ship si è sciolta come neve al
sole. La sfidante aveva molte
difficoltà, ieri sera, nel disten-
dere il suo volto in un sorriso.
Davanti a lei, nella sede della
Cdu-Csu, i musi erano lunghi
e a poco serviva l'invocazione
- «An-gie, An-gie» - che sali-
va da un gruppetto di tifosi. La
Merkel ha così esordito: «La
coalizione rosso-verde è fuori
gioco, e questa è una buona
notizia. Adesso il paese ha bi-
sogno di un governo stabile, e
tocca a noi guidarlo, perché
siamo il primo partito». Non
ha nascosto la sua delusione:
«È vero, c'è stato un travaso di
voti tra noi e i liberali. L'altro
fattore di un voto inferiore alle
aspettative è stato la paura del
cambiamento agitata da
Schroeder». Sulle spalle di
«Angie», in verità, ieri sera è
caduto il mondo intero. Avreb-
be dovuto entrare alla Cancel-
leria al suono delle fanfare
elettorali, con una piena unzio-
ne delle urne. Nulla di tutto
questo. Deve adesso avventu-
rarsi in un mare avverso e dif-
ficile, quello delle trattative.
La non-sconfitta della Spd è
un grande successo personale
del cancelliere: il partito, infat-
ti, pur tenendo botta tocca i
più bassi livelli di consenso
dagli anni '50, a conferma del
divario tra le simpatie di cui
gode Schröder e quelle che
raccoglie la Spd. Ciò non to-
glie che dal voto di ieri siano
venuti segnali importanti per
la prospettiva dei socialdemo-
cratici. Nel Nord Reno We-
stfalia, per esempio, hanno
vinto alla grande: 41 per cen-
to, contro il 31 per cento alla
Cdu-Csu. È lo stesso Land, il
più popoloso di tutti, che in
maggio aveva riservato a
Schroeder una bruciante scon-
fitta, spingendolo a provocare
le elezioni anticipate. Acqua
passata, gli hanno detto gli
elettori.

I liberalidellaFdp e i loro
leaderGuido Westerwelle
sono i veri vincitoridelle
elezionianticipate di
Germania.Standoalleprime
proiezionidiffusedalle tv, la
Fdpè balzataal10,5%, con
un incrementodioltre tre
punti rispettoalleprecedenti
legislativedel 2002.
Parlandoai suoi sostenitori -
che lohannoa lungo
acclamatoconcorida
stadioscandendo 'Guidò,
Guidò- Westerwelle ha
dettoche il successo
elettoraleè il risultato della

politicagiusta, liberalee
sensatadel suo partito, che
intendecontinuareanche in
futuro. «La Fdpè lavincitrice
diquestagiornata
elettorale»,hadetto. «Sono
felicedipoter festeggiare
unodei migliori risultati nella
storiadelnostro partito».
«Noi speriamo-ha aggiunto
-che ci sarà lapossibilità di
formareun governocon la
Cdu,poichè noivogliamo un
veroe autentico
cambiamento».Senon sarà
possibile,ha sottolineato
Westerwelle, laFdp non
intende formare altre
coalizioni. «Non siamo
disponibili auna coalizione

«semaforo» (con Spde
Verdi)», hadetto. Grande
soddisfazionehanno
espressoanche gli
esponentidella Linkspartei,
il partitodella nuovasinistra
che sipresentava per la
primavoltaa una elezione
nazionalee che haottenuto
oltre l'8%entrandocosì in
parlamento.LaNuova
Sinistra tuttavianon è
disponibilea una eventuale
coalizionecon Spd eVerdi.
A43anni (è nato il 27
dicembre1961a Bad
Honnef),Westerwelle è uno
deipolitici piùdotati per
oratorianelpanorama
politico tedesco.

I liberali

ROMA Romano Prodi commenta
con prudenza i primi dati sulle ele-
zioni tedesche, affermando che
difficilmente ci potrà essere un
governo della Merkel con i libe-
raldemocratici. Dall’esito del vo-
to, che non ha penalizzato la Spd
nella misura che molti ipotizzava-
no sino a poco tempo fa, trae l’in-
segnamento che la gente non vuo-
le rinunciare alle sicurezze dello
Stato sociale. «Ogni Paese ha le
sue caratteristiche -sostiene Prodi
nell’apprendere le percentuali dei
primi exit poll tedeschi-. Ma riflet-
tiamo, perchè queste cose sono se-
gno della paura che hanno i citta-
dini europei di essere abbandona-
ti. Ci possono essere momenti in
cui lo Stato sociale può sembrare
un impedimento alla crescita, ma
lo slancio nuovo lo dobbiamo da-
re tenendo presente che la gente
ha bisogno anche di sicurezza.
Questa campagna elettorale, gio-
cata sul “giù le tasse, poi vedre-
mo”, probabilmente ha provocato
paure profonde».
«Proprio un bel pomeriggio»:
questo il commento di Massimo
D'Alema, alla fine della manife-
stazione di chiusura della Festa

nazionale dell'Unità a Milano.
«Mentre ascoltavamo il discorso
di Fassino -ha detto- dalla Germa-
nia è arrivata la notizia che la de-
stra è stata fermata. Che la somma
dei voti raccolti dei tre partiti della
sinistra raggiunge il cinquanta per
cento. Quindi un bel pomerig-
gio». «La nuclearista Merkel è sta-
ta sonoramente sconfitta, andan-
do molto al di sotto delle aspettati-
ve», dice Alfonso Pecoraro Sca-
nio, Presidente dei Verdi. «Il voto

tedesco apre scenari importanti
anche per l'Italia e dimostra che la
destra non sfonda più neanche do-
ve viene data in vantaggio nei son-
daggi. Il governo possibile ora per
la Germania è una grande coali-
zione della sinistra ambientalista
e pacifista», aggiunge. «Bene i
Verdi, che anche questa volta han-
no ottenuto un buon risultato».
«Al di là della girandola dei nume-
ri che arrivano da Berlino, il dato
sostanziale è che la Germania non
va a destra». È il primo commento
a caldo dell'indipendente del Prc,
Pietro Folena. «In questo quadro,
se da un lato vi è la flessione della
Spd di Schroeder, dovuta alle poli-
tiche liberiste attuate in questi an-
ni, dall'altro lato il successo del
Linkspartei di Oskar Lafontaine è
beneaugurante per una necessaria
svolta nella sinistra tedesca -pro-
segue Folena-. Il fatto nuovo, a si-
nistra, è proprio la nascita di que-
sto nuovo soggetto politico che
costituisce una novità importante
nel panorama politico non solo te-
desco. Si tratta di un partito che
non è nè comunista nè classica-
mente socialdemocratico, ma è
impegnato nella definizione di
una nuova sinistra dei diritti, del
lavoro e della pace, alla quale noi
della rete “Uniti a Sinistra” guar-
diamo con molta attenzione e sim-
patia».
Singolari e alquanto confuse le va-
lutazioni di Francesco Giro, di
Forza Italia. «Il risultato elettorale
che si sta profilando in Germania
è un presagio anche per l'Italia?»
si domanda il parlamentare. «Me
lo chiedo -aggiunge- alla luce del-
le recenti e precise dichiarazioni
di Silvio Berlusconi che al trionfa-
lismo della sinistra ha reagito ri-
cordando da un lato il ruolo di For-
za Italia come perno dei moderati
italiani assimilabile a quello della
Cdu tedesca e dall'altro la sostan-
ziale parità elettorale tra Unione e
Cdl in larga parte dovuta al diso-
rientamento degli elettori di fron-
te alle difficoltà che tutta Europa
sta incontrando sul piano econo-
mico e sociale».

Schröder-Merkel testa a testa, sinistra al 50%
Si profila una Grosse Koalition. Il cancelliere tedesco: «Governerò ancora io»

L’Spd al 34,2%. I Verdi all’8,2%. Lafontaine e Gysi all’8,7%. Balzo in avanti dei liberali

VOTO IN GERMANIA

D’Alema sottolinea
l’ottimo risultato
complessivamente
raggiunto dai tre
partiti di sinistra

GIANCESARE FLESCA

«Sono fiero della
mia gente, Merkel
e la Cdu hanno
clamorosamente
fallito»

■ di Gianni Marsilli inviato a Berlino / Segue dalla prima

PIANETA

L’Unione: fermata
destra anti-welfare
Soddisfatto il centrosinistra italiano
I Verdi: sconfitta la nuclearista

Angie, la Lady di ferro che ha allarmato la Germania

I liberali della Fdp: «In caso
di Grande Coalizione
noi saremo il partito

più forte dell’opposizione»

Per Schröder ovazione di
5 minuti al quartier generale
della Spd: «Siamo riusciti
in un'impresa impossibile»
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E videntemente, almeno in Ger-
mania, il potere logora anche
chi ce l'ha. Lo impara sulla
sua pelle Gerard Schröder

che pure,in questa occasione, s'è dimo-
strato un politico dal fiuto sopraffino.
Andare alle elezioni anticipate con un
40 per cento in più di consensi per la
sua rivale e poi arrivare ad appena un
soffio da lei dimostrache l'azzardo dell'
ex cancelliere era molto ben calcolato.
Di più: se gli ambienti economico-fi-
nanziari tedeschi avessero deciso di ap-
poggiarlo prima e non all'ultimo mo-
mento, le cose sarebbero andate diver-
samente. Del resto, basta aver seguito
il facia a faccia televisivo fra lui e la
Merkel, per capire la differenza di spes-
sore dialettico e politico.
Nel 1998, proprio in televisione, aveva
fatto crollare l'icona Kohl e s'era preso
la cancelleria. Allora si parlò molto del
nuovo cancelliere come grande mani-
polatore dei media. Elegante, spiritoso,
brillante, sprizzava «machismo, ottimi-

smo, fotogenìa e virilità» scrisse in
quell'occasione un entusiasta giornali-
sta inglese, e il suo successo dimostra-
va che la Germania aveva cambiato
parte delle sue proverbiali virtù (affida-
bilità, stabilità, sicurezza e sostanza)
concedendosi a quell'uomo di appena
cinquant'anni, gran rubacuori e gran-
de affabulatore. Questa volta il talento
mediatico non è bastato. Il suo charme
non l’ha portato al trionfo elettorale.
Cinque milioni di disoccupati, tanti ce
ne sono attualmente, sono per qualsia-
si governo tedesco un gravissimo pro-
blema, e la speranza di creare un'eco-
nomia di mercato socialmente aperta
non si realizza con una zavorra tanto
pesante. La storica amicizia di Schröer
con gli industriali («Genosse der Bos-
se», dicevano di lui) non è bastata per
risolvere alla radice il maggior proble-
ma.
Difatti in sei o quattro anni 8 ministri
hanno abbandonato il governo, a parti-
re dal suo rivale di sempre, Oskar La-

fontaine che criticava il troppo mode-
ratismo della «neue mitte», il nuovo
centro, ed ha costruiito un nuovo parti-
to di sinistra che certamente ha contri-
buito alla sconfitta di Gerard.
A farla breve: molti tedeschi rimprove-
rano a Schröder di non aver saputo
chiudere positivamente la pagina della
riunificazione, di aver puntato troppo
sull'Unione Europea, di mantenere
con gli alleati americani una certa
freddezza, che la Germania di Ade-
nauer e di Kohl avrebbero considerato
eresìa.
. Da giovane, appena eletto deputato,
passeggiando una sera con compagni
tutti un po' bevuti, pare che il nostro
eroe si sia fermato appunto di fronte al
palazzo della cancelleria gridando:
«Un giorno lì ci sarò io!». La sua deter-
minazione nasce probabilmente da un'
infanzia e un'adolescenza nel segno
della povertà. Lui era nato nell'aprile
del '44 (Ariete dunque, come qualcun
altro nella storia tedesca). I tre giorni

dopo la morte del padre, caduto sul
fronte orientale, la madre Erika Vos-
sler per mandare avanti la famiglia ave-
va dovuto lavorare in fabbrica o anda-
re a servizio nella cittadina di Mossen-
berg, in Westfalia. Gerhard l'amava
chiamandola «Loewe», il leone, per ri-
spetto verso la sua fatica. Confessa
pubblicamente di ricordare il giorno di
uno sfratto dove lui prese la mamma
sulle spalle per staccarla dalla casa. E
dice anche ovviamente che quei ricordi
hanno fortemente concimato la sua car-
riera, con le tappe canoniche di iscri-
zione al partito socialdemocratico nel
'63 e poi, via via, tutto il cursus hono-
rum del politico tedesco, compreso il
governatorato della Bassa Sassonia.
Tanta fatica non gli ha impedito di ave-
re quattro mogli. L'ultima, Doris Koe-
pf, una giornalista quindici anni più
giovane di lui, secondo molte fonti
avrebbe grandissima influenza sul ma-
rito. Un'altra «Löwe», pronta ad azzan-
nare i suoi nemici.

ILRITRATTO

UNRISULTATO INATTESO, che rappre-

senta la «vittoriadi Schröder» e «lasconfitta

verticale della Cdu e di Angela Merkel». Co-

sì commenta a caldo il risultato delle elezio-

ni politiche in Germa-

nia Angelo Bolaffi, fi-

losofo politico e ger-

manista, docente al

la Sapienza di Roma e collabo-
ratore delle testate tedesche Die
Welt e Frankfurter Allgemeine
Zeitung.
ProfessorBolaffi, laCdu
dellasignoraMerkelè il
primopartitomaconuna
percentualebenaldisottodi
quelleprevistedaisondaggi.
Cheletturadàaquesto
risultato?
«Personalmente ritengo sia una
vittoria per Schröder e una
sconfitta verticale per Angela
Merkel, che ha mancato di mol-
to la maggioranza desiderata.
Ora il cancelliere ha due alter-
native, quella rosso-rosso-ver-
de, cioé un accordo con l’ex mi-
nistro delle Finanze Lafontai-
ne, e quella con i liberali della
Fdp. Sono due ipotesi imprati-
cabili politicamente ma quanto
meno sono presenti. La Merkel
invece non ha nulla in mano, se
non la Grosse Koalition che
pretende di avere in quanto la
Cdu sarebbe il partito più forte.

Una coalizione rosso-rosso-ver-
de non durerebbe un giorno, i
verdi non accetterebbero mai
perché verrebbero schiacciati.
La Grosse Koalition resta dun-
que l’ipotesi più probabile».
Acosaèdovuto,secondolei,
ilcrollodellaCdueilbalzo
fatto invecedallaFdp?
«Come ha detto il presidente
della Spd Franz Müntefering,
avendo la Cdu spinto su un pro-
filo liberale, l’elettore tedesco
ha scelto l’originale e non la co-
pia. L’altro elemento è che chi
ha scelto di votare per la Fdp o
la Linkspartei, lo ha fatto con
l’idea di votare due guardiani,
da opposti punti di vista, alla
Grosse Koalition, pronti a tirar-
la sia da un lato che dall’altro.

Quello che viene fuori dalle ur-
ne, oltre che inatteso, è un risul-
tato vago e indefinito, la Me-
rkel esce molto indebolita, pos-
so sbagliarmi ma secondo me la
Grosse Koalition non durerà
più di un anno. Detto questo,
ciò che succede in queste ore in
Germania sembra il Parlamen-
to italiano, nel senso che si va a
letto senza sapere che governo
c’è, cosa mai successa nella sto-
ria tedesca».
Quantohapesato la
LinksparteidiLafontainee
Gysinel risultatoraggiunto
daisocialdemocratici?
«Ha pesato molto ma non com-
pletamente. Intanto perché una
parte dei voti andavano alla
Pds. Portare comunque in Parla-
mento delle forze di opposizio-
ne è sempre un’operazione di
democratizzazione. Dobbiamo
prendere atto che in Europa esi-
ste un’opposizione cruciale che
si aggira intorno all’8%. Que-
sto può non piacere, ma è un da-
to con il quale i politici devono
fare i conti, e vedere come con
questa realtà si possono fare le
riforme che tutti ritengono ne-
cessarie».
Ledivisioniall’internodella
sinistra,nonsoloquella
tedescamaanchequelladi

altriPaesi
europei,
sonoil
segnaledi
unacrisi
dell’ideale
della
socialdemo-
craziadi
frontealla
globalizzazio-
ne?

«Sono un segnale che ci dicono
che bisogna ricostruire lo sche-
ma della sinistra non più secon-
do le vecchie tradizioni. Biso-
gna formare uno spazio di sini-
stra in cui l’elemento per esem-
pio ecologico ma anche quello
di innovazione siano presenti. I
vecchi schemi non reggono
più, bisogna ridisegnare lo spa-
zio della sinistra».
ProfessorBolaffi,conuna
GrosseKoalition,come
cambierà il ruolodella
Germaniasullascena
internazionale?
«Al momento non cambiereb-
be molto, ci sarebbe poco mar-
gine per agire e comunque il
quadro è ancora molto indefini-
to».

Ilpersonaggio

S e il suo
scopo
era
quello

di impiantare
una nuova pre-
senza politica
«alternativa e
antiliberista»
nel panorama te-
desco, allora
Oskar Lafontaine ha vinto. Se il
suo scopo era quello di traghetta-
re gli ex comunisti della Pds in
quell'ovest che li ha sempre trat-
tati da appestati, allora Oskar La-
fontaine ha vinto. Se il suo scopo
era - come molti pensano - di
vendicarsi dell'affronto subìto
nel marzo del '99, quando Schrö
der lo licenziò sul campo sei me-
si dopo averlo nominato mini-
stro delle Finanze, allora Oskar
Lafontaine ha ancora vinto. Il no-
stro, dopo esser stato in sdegno-
so silenzio per quasi sei anni, ha
ritrovato la stentorea voce politi-
ca che l'aveva sempre contraddi-
stinto. Messa così, per «il Napo-
leone della Saar» il voto di ieri è
stato l'occasione di brindare a
champagne, che peraltro predili-
ge. La vendetta è consumata.
Quanto al prezzo pagato dall'in-
sieme della sinistra, questa è una
storia della quale l'ex ministro
non si cura. Adesso vedrà - forse
- se l'alleanza elettorale con la
Pds possa trasformarsi nella crea-
zione di un solo partito. Non è co-
sì evidente come sembra. Qua e
là, la Pds governa con la Spd, co-
me per esempio al municipio di
Berlino, e governa all'insegna di
una spesa pubblica alquanto au-
stera e poco «alternativa». In-
somma, si tratta di un processo di
fusione ancora da inventare.
Avrà la voglia di farlo, Oskar La-
fontaine? O si accontenterà dello
sgambetto storico rifilato al suo
ex compagno di partito e di scala-
te alla Cancelleria? Vecchia
complicità, quella tra Oskar e Ge-
rhard. A Willy Brandt sembrava
Oskar il più dotato della schiera
dei suoi «nipotini». Gli piaceva-
no la verve oratoria dell'uomo,
affinata dall'educazione gesuita,
e la sua capacità di fornire idee a
ripetizione, che persino l'austera

Frankfurter Allgemeine Zeitung
ebbe modo di apprezzare, quan-
do negli anni '80 Lafontaine, pri-
mo tra gli uomini politici di pun-
ta della sinistra europea, scoprì le
virtù della flessibilità del merca-
to del lavoro. «È intellettualmen-
te agile», si diceva di lui. Forse
troppo, dissero però quando, nel
1990 in pieno dibattito sulla riu-
nificazione, che avversò, ebbe la
seguente uscita: «Lo Stato nazio-
ne è un concetto politico supera-
to. Il destino di un francese di Lo-
rena m'interessa di più di quello
di un tedesco della Rdt». Era
l'epoca in cui Oskar si diceva
contrario al rimpatrio dei tede-
schi che la Storia aveva sparso
qua e là nei paesi dell'est, tede-
schi che per via dello «jus sangui-
nis» ritrovavano subito la nazio-
nalità perduta dai loro avi cento o
duecento anni prima. Anche sul
piano dell'innovazione teorica
era davanti a tutti. Negli anni '80
predicava cose all'apparenza sa-
crileghe: che la Spd, per esem-
pio, non doveva più rappresenta-
re il solo mondo del salario di-
pendente, ma aprire le sue porte
«alla terza rivoluzione industria-
le: lavoratori indipendenti, im-
prenditori, creatori». Fu quindi
con una certa sorpresa che i tede-
schi lo ascoltarono, dieci anni do-
po nelle vesti di super ministro
delle finanze, vantare i meriti del-
la socialdemocrazia «classica» e
tradizionalista: robuste politiche
keynesiane, libero corso alla spe-
sa pubblica, aumento dei salari,
sfondamento dei criteri di Maa-
stricht voluti dalla stessa Germa-
nia, riduzione volontaria dei tassi
d'interesse. Alle grandi istituzio-
ni tedesche - le banche, l'indu-
stria - parve una svolta catastrofi-
ca. Agli ambienti internazionali
altrettanto: «Achtung Oskar», ti-
tolarono i giornali inglesi, preoc-
cupati dalle sue pretese di armo-
nizzare il sistema fiscale euro-
peo. Troppa confusione, decretò
il cancelliere. E nel marzo del '99
i loro destini si separarono. Fu al-
lora che Lafontaine giurò di far-
gliela pagare. È stato così che ieri
Lafontaine ha vinto, ed è stato
così che la sinistra ha perso la
maggioranza di governo.

Gerhard, il cancelliere che ha giocato d’azzardo

GIANCESARE FLESCA

Il cancelliere tedesco Schröder

◆ Per ilministro dellaDifesa
francese,una grande
coalizioneSPD-CDU
sfocerebbe in
«un'attenuazionesensibile
delprogrammaproposto da
AngelaMerkel».

◆ È l’opinioneespressa dal
presidentedelPse, Poul
Nyrup Rasmussen.A suo
avviso, lacristiano
democraticaAngela Merkel
avrànonpochi problemia
formareun governo.

◆ Il capogruppodelPse
all’Europarlamentone è
convintoe indica la stradadi
un governoSpd-Verdie
liberali. «È chiaroche nessun
governopuò essere formato
senza i socialdemocratici»

«La candidata della
Cdu non ha nulla
in mano ed esce
dalle elezioni
molto indebolita»

Alliot-Marie

«È la risposta
dei tedeschi contro
la realizzazione
di un modello
liberista»

Rasmussen

«Un governo instabile
nello Stato europeo
più importante
non è una buona
notizia per nessuno»

«Destrasconfitta,verso laGrosseKoalition»
Angelo Bolaffi: dalle urne una vittoria per Schröder e una sconfitta verticale per la Cdu

«Ma una coalizione rosso-rosso-verde non durerebbe un giorno»

Schulz

«Gli elettori
non vogliono
Angela Merkel
come cancelliere
È evidente»

■ di Gianni Marsilli inviato a Berlino

HANNODETTO

■ di Cinzia Zambrano

VOTO IN GERMANIAPIANETA

Contro la Spd
la vendetta di Lafontaine

«Sulla scena internazionale
non cambierà molto

il quadro è ancora vago e
c’è poco margine per agire»

«Il balzo della Fdp? La
Cdu ha spinto su un profilo
liberale e l’elettore ha scelto
l’originale e non la copia»

«I vecchi schemi non
reggono più, bisogna
costruire un nuovo

spazio per la sinistra»

7
lunedì19 settembre2005



AFFLUENZA ALLE URNE PIÙ BASSA

che nelle presidenziali dello scorso ottobre. È

l’unico dato, non certo ma probabile, sull’an-

damento delle elezioni parlamentari svoltesi

ieri in Afghanistan.

Non è fondato su cal-

coli esatti, ma sulle

valutazioni degli os-

servatori internazionali presenti
in gran numero nel Paese. In parti-
colare ne è convinta «Free and Fa-
ir Elections in Afghanistan» (Fe-
fa), che ha distribuito i suoi sette-
mila inviati in quasi tutte le pro-
vince afghane. Secondo la Fefa, è
probabile che l’afflusso ai seggi
sia stato «intorno al cinquanta per
cento o poco più». Se questa per-
centuale venisse confermata, l’ar-
retramento rispetto alle presiden-
ziali sarebbe fortissimo. Allora la
vittoria di Hamid Karzai fu sanci-
ta dalla partecipazione del 76%
dei cittadini iscritti nelle liste elet-
torali.
L’altro fatto importante della
giornata è che comunque si è vo-
tato. Nonostante le intimidazioni
e le violenze dei ribelli ostili al
nuovo corso post-talebano, e no-
nostante gli evidenti limiti demo-
cratici del processo elettorale
stesso. Dopo avere turbato con i
loro attacchi l’intero periodo del-
la campagna elettorale, ieri le mi-
lizie armate hanno tentato ancora
di ostacolare l’andamento delle
operazioni di voto. I morti in di-
versi episodi di violenza sono sta-
ti almeno nove, compreso un sol-
dato francese delle forze speciali
aggregate ad Enduring Freedom,
l’operazione condotta in preva-
lenza da truppe americane contro
i resti delle forze talebane e i
gruppi legati ad Al Qaeda nel sud
e nell’est del paese. Il militare è
morto per l’esplosione di una
bomba al passaggio del suo veico-
lo presso Spin Boldak. A Yaqobi,
presso Khost, i ribelli hanno as-
saltato un posto di polizia, ucci-
dendo due agenti. A Ghaziabad,

sempre nella provincia di Khost,
due kamikaze sono rimasti feriti
dallo scoppio anticipato degli or-
digni che avrebbero voluto far
esplodere all’interno di un seg-
gio. Ma per Peter Erben, capo del-
la Commissione elettorale gestita
dall’Onu, sono stati episodi isola-
ti, e «il livello di tranquillità intor-
no ai seggi è stato veramente no-
tevole». Non sono mancati i tenta-
tivi di brogli ma sono stati limita-

ti, ha aggiunto Erben: schede di
registrazione doppie, votanti mi-
norenni, e interferenza nel voto
da parte di scrutatori ai seggi.
Si votava per scegliere i 249
membri del Parlamento naziona-
le e i 420 componenti di 34 consi-
gli provinciali. L’adesione relati-
vamente bassa viene spiegata da
Nader Nadery, direttore della Fe-
fa, come la conseguenza di un
senso di disagio provocato all’ec-
cessivo numero di candidati ed al-
la «sensazione che i personaggi
più potenti avessero comunque
più chances di passare rispetto
agli altri».
Il particolare meccanismo della
competizione non prevedeva inol-
tre la presentazione di liste legate
a partiti o movimenti. Per ogni po-
sto da deputato erano in lizza sin-
goli individui, quasi sempre in nu-
mero molto elevato. Anche que-
sto sembra avere sconcertato gli
elettori, che erano stati maggior-
mente in grado di comprendere il
proprio ruolo di scelta, quando si
trattò di optare per leader cono-

sciuti su scala nazionale come Ha-
mid Karzai o Yunus Qanuni nelle
presidenziali dell’anno scorso.
Lo stesso Karzai, commentando
il voto a urne chiuse, si è rallegra-
to per l'alta partecipazione delle
donne, che ha definito «un grande
passo avanti». «Mi hanno riferito
-ha dichiarato il capo di Stato-
che le donne sono andate numero-
se a votare in province quali
Khost e Kandahar (notoriamente
fra le più conservatrici e più lega-
te ai resti del regime talebano), e
che dovrebbe essere così nel resto
del paese». «Siamo fieri di questo
giorno -ha aggiunto Karzai-. Sia-
mo fieri del nostro popolo, con il
quale mi congratulo». In prece-
denza, recandosi al seggio per vo-
tare, aveva detto che questo «è il
giorno dell'autodeterminazione
per il popolo afghano, ed è per
questo che stiamo facendo la sto-
ria».
Una «riuscita espressione di de-
mocrazia» il voto in Afghanistan,
secondo il generale italiano Mau-
ro Del Vecchio, comandante del-
l’Isaf, la forza di stabilizzazione
internazionale a Kabul. È stato
«un altro passo verso una pace ed
una stabilità durevoli per questo
paese».

Fallita la riforma del Consiglio di sicurezza Onu, Fini tira il fiato
Il ministro degli Esteri: «Italia contraria a nuovi seggi permanenti». Polemica con l’Unione sugli aiuti ai Paesi poveri

■ di Maria Serena Palieri

Una tenda come seggio in un villaggio nel nord dell’Afghanistan Foto di Desmond Boylan/Reuters

KABUL Dodici milioni e mezzo di afghani registratisi nelle liste elettorali
erano chiamati ieri al voto nelle prime elezioni parlamentari nel Paese dal
1969, che avvengono a quasi quattro anni dal rovesciamento del regime dei
talebani in seguito all'intervento militare americano deciso dal presidente
americano Bush dopo l’attacco di Al Qaeda dell’11 settembre 2001.
Si è votato in circa 6.000 seggi in tutto l'Afghanistan, dalle 6 alle 16 ora loca-
le (3:30-13:30 in Italia), per eleggere il Parlamento afghano e 34 consigli
provinciali.
Dei 249 seggi del Parlamento, 68 sono riservati alle donne.
In tutto i candidati sono stati 5800, in corsa individualmente e non in rappre-
sentanza di partiti politici, le donne in gara sono state 600.
Per lo scrutinio e la pubblicazione dell'esito del voto si prevedono tempi lun-
ghi: i risultati provvisori sono attesi entro il 10 ottobre, quelli definitivi entro
il 22.
Per la prima riunione dell' assemblea occorreranno alcuni mesi.
Le elezioni di ieri sono state l’ultima tappa del processo di transizione deciso
nella Conferenza internazionale di Bonn del 2001, dopo la caduta del regime
dei talebani e l’elezione di Karzai a capo dello Stato.

KATHREEN E SAFFAR,

la prima giovanissima con

un velo nero sul capo ma a

viso scoperto, l’altra matu-

ra, con i capelli grigi corti

ben visibili e un’aria energi-

ca, sono due delle donne candida-
te ieri alle elezioni per il Parla-
mento afghano: la fotografia che
le ritrae è una delle istantanee che
corredano il diario del viaggio che
Elena Montecchi, deputata e vice-
presidente del gruppo Ds alla Ca-
mera, ha effettuato, con una dele-
gazione di parlamentari italiane,

nella capitale afghana dal 1 al 5
maggio di quest’anno, e che arri-
va in libreria col titolo «Le bimbe
di Kabul».
Qualche fotografia dopo, ecco,
però, i tremendi burqa azzurrini
che rendono due cittadine colte
per strada simili ad appestate co-
strette a camminare, invisibili, ra-
sente i muri. Poi un’altra, la più
sconvolgente: l’elettrice che fissa
l’obiettivo da dietro la griglia del
carcere di stoffa che la imprigiona
- anche lei in burqa celeste - e mo-
stra la fotografia, questa a viso
scoperto, sul documento d’identi-
tà che le consentirà di esercitare il
diritto di voto. È, questo, il docu-
mento fotografico che riassume

l’interrogativo che Elena Montec-
chi ci consegna con questo diario:
come stanno le donne afghane
quattro anni dopo la liberazione
del loro Paese dal regime taleba-
no? E che senso, davvero, ha per
loro votare ed essere candidate?
Quest’esercizio di democrazia
coincide con un cambiamento nel-
la loro vita quotidiana?
Già, come stanno le afghane, vi-
sto che, così come a invasione del-
l’Afghanistan in corso, avevano
ottenuto l’attenzione dei media -
la guerra si faceva per liberarle -
poi, con altrettanta subitaneità, gli
stessi media le hanno fatto cadere
nell’oblìo? Qualche dato, che tra-
iamo da questo riflessivo e utile
diario di viaggio: le donne sono il
48% della popolazione afghana, e

questo, visti gli indici di mortalità
maschile incrementati da vent’an-
ni di guerre e violenze, indica che
muoiono prima degli uomini; la
loro aspettativa di vita, infatti, è di
44 anni; benché nel nuovo Afgha-
nistan le scuole femminili, chiuse
dai talebani, siano state riaperte,
solo il 35% delle bambine e ragaz-
ze viene istruito; le donne non
possono commerciare e questo
impedisce alle moltissime che po-
trebbero sostentarsi smerciando
cibo o lavori di cucito, di salvarsi
da indigenza o prostituzione; il
permanere della giustizia dei mul-
lah, accanto a quella stabilita per
Costituzione, fa sì che le carceri,
nel Paese, siano piene di mogli o
figlie denunciate per reati immagi-
nari da marito o padre per scarica-

re il loro mantenimento all’ammi-
nistrazione penitenziaria. A fian-
co di questo Afghanistan c’è, pe-
rò, quello, anch’esso femminile, e
fervido, che cerca di approfittare
della concessione di diritti forma-
li - il voto, la quota in Parlamento
- e di dare loro sostanza. Il diario
di Elena Montecchi non giudica:
racconta, fotografa, e propone
una serie di interrogativi che non
tollerano semplificazioni, chiedo-
no risposte complesse.
«Le bimbe di Kabul» di Elena
Montecchi, Aliberti editore, pp.
127, euro 13,50. I diritti d’autore
andranno al fondo per i progetti di
scolarizzazione di bambine e ra-
gazze afghane e la ristrutturazio-
ne delle scuole Ghaz Adeh e Deh
Dena di Kabul.

Voto in Afghanistan
Alle urne
metà degli elettori
Karzai fiducioso: fiero del mio popolo
Tra un mese i risultati ufficiali

Nove morti in vari
episodi di violenza
Due kamikaze feriti
dallo scoppio
anticipato degli ordigni

KABUL
5800 candidati per le elezioni politiche e provinciali

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA

■ di Gabriel Bertinetto

È STATO UN DISCORSO
sotto vuoto spinto quello
pronunciato dal ministro de-
gli Esteri Gianfranco Fini da-

vanti alla 60ma Assemblea Ge-
nerale dell'Onu. Un appello sen-
za convinzione al multilaterali-
smo, che non è bastata neppure
la lettura del testo in lingua fran-
cese a nobilitare. «Le delibera-
zioni del vertice rappresentano
una tappa importante e significa-
tiva verso l'adeguamento dell'or-
ganizzazione delle Nazioni Uni-
te alle sfide globali - ha detto il
capo della Farnesina - I risultati
conseguiti rappresentano il mas-
simo del consenso della comuni-
tà internazionale: spingersi oltre
avrebbe significato metterne a
repentaglio la compattezza».
Quindi ha ricordato l'impegno

dell'Italia nelle aree di crisi:
Iraq, Balcani, Afghanistan, Dar-
fur e Africa in generale: «Siamo
pronti a far fronte alle responsa-
bilità che ci incombono e che so-
no commisurate al contributo di
uomini e mezzi che l'Italia dà al
funzionamento delle Nazioni
Unite».
Poche ore prima, durante la con-
ferenza stampa, un duro ammo-
nimento a Prodi e D'Alema che
dalla tribuna del Global Initiati-
ve Summit, il controvertice or-
ganizzato dall'ex presidente Bill
Clinton, avevano definito «ver-
gognoso» lo stanziamento dell'
Italia per i Paesi in via di svilup-
po: lo 0,11% del Prodotto inter-
no lordo, un settimo di quanto
versa l'Olanda. «L'Unione non
utilizzi la politica estera per fare
campagna elettorale - ha detto
Fini - Per la credibilità comples-

siva del sistema Italia, soprattut-
to quando si è lontani dalla ba-
garre politica, almeno dal punto
di vista geografico, occorre ave-
re comportamenti più rispettosi
della verità. Sarebbe infatti faci-
le dimostrare che la tendenza a
ridurre gli aiuti risale anche ai
governi di centrosinistra, oltre
al fatto che la questione non è
solo italiana, ma riguarda anche
altri Paesi del G8. La colpa è so-
prattutto di una congiuntura eco-
nomica decisamente poco favo-
revole». Nessuna smentita dun-
que, e circa l'aggettivo «vergo-
gnoso» a proposito dei contribu-
ti, lo si è sentito spesso durante
gli interventi al Palazzo di Ve-
tro, visto che l'obiettivo di di-
mezzare il tasso mondiale di po-
vertà entro il 2015 sarà clamoro-
samente mancato.
A proposito del fallimento delle
trattative per la riforma del Con-
siglio di Sicurezza, Fini ha tro-

vato modo d'esprimere «mode-
rata soddisfazione». L'importan-
te è che non sia passata la risolu-
zione del cosidetto G4, il grup-
po composto da Germania Giap-
pone, India e Brasile, che avreb-
be definitivamente tagliato fuo-
ri l'Italia da un posto nella stanza
nei bottoni. Il ministro ha sottoli-
neato che «l'Italia non lavora af-
finché non si faccia la riforma,
ma affinché la riforma unisca e
non divida i membri delle Na-
zioni Unite». Nessuna preoccu-
pazione per l'intervento del se-
gretario di Stato Usa, Condole-
ezza Rice, favorevole all'ingres-
so di Tokyo fra i membri perma-
nenti del Consiglio. «La Condo-
leezza non ha detto nulla di nuo-
vo - ha osservato confidenziale
Fini - l'essenziale è che gli Stati
Uniti si siano spesi per bloccare
la mozione del G4».
Infine, riguardo la proposta del
presidente iraniano Mohmoud

Ahmadinejad di denuclearizza-
re il Medio Oriente, Fini l'ha de-
finita «irrealistica», e ha espres-
so il timore che «nasconda una
malizia». Perché tutti sanno che
«Israele ha le armi nucleari e
non ci rinuncerà».
Dietro alla proposta potrebbe es-
serci l'idea di «nuclearizzare
quella parte del Medio Oriente
che non lo è ancora». In sostan-
za, la posizione dell'Iran sulla
questione nucleare «qualche
preoccupazione oggettivamen-
te la dà» e «avvertiamo tutti la
necessità di una azione dell'
Unione europea che sia innanzi
tutto unitaria». L'agenda d'alto
livello è proseguita con l'incon-
tro dei ministri degli Esteri di
Serbia e Montenegro, Slovenia,
Kenya e Sudan. Oggi è la volta
di Albanie e Israele. Domani ap-
puntamento con gli esponenti
della comunità ebraica di New
York.

LIBRO «Le bimbe di Kabul», il diario di viaggio della parlamentare ds Montecchi nell’Afghanistan liberato dai talebani

Quattro anni dopo, le donne afghane cadute nell’oblio
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PIOGGIAEVENTO a Venezia, ma la base le-

ghistaha risposto.La questuraparla di 15mila

presenze, la Lega dice almeno 30mila. Tanti,

pochi? I soliti numeri delle mobilitazioni leghi-

ste. L'occasione di ri-

vedere Umberto Bos-

si salire sul palco di Ri-

va degli Schiavoni,

dove il Senatur proclamò, in tempi
meno filogovernativi, l'indipenden-
za della Padania, era troppo ghiotta
per buttarla via, causa maltempo. E
Bossi è spuntato 5 minuti prima
delle 14. Traballante e visibilmen-
te affaticato per la spedizione del
giorno prima al Monviso, ha butta-
to lì poche e commosse parole di
ringraziamento per tanta affettuosa
partecipazione dei “fratelli pada-
ni”. Li ha anche rassicurati sul fede-
ralismo, “ormai è vicino, mancano
solo un paio di passaggi”, forse al-
ludendo agli scogli che la devolu-
tion dovrà affrontare da oggi in Par-
lamento, e li ha spronati a far senti-
re la propria voce in Europa in dife-
sa degli interessi padani. Stop, fine
delle comunicazioni. Molte le lacri-
me sotto gli ombrelli aperti e per
qualche attimo, davanti al palco
galleggiante, in migliaia hanno
quasi trattenuto il fiato. Silenzio
rotto poi da fragorose urla d'incita-
mento: “Bossi, Bossi tieni duro, tie-
ni duro”.
L'incontro fra Bossi e la base si è
chiuso qui, tutto concentrato in
quei cinque minuti d'apparizione
del grande capo. Ma prima da quel-

lo stesso palco si erano alternati un
po’ tutti i big leghisti: ministri, par-
lamentari, segretari, sindaci, dando
vita a un minestrone di posizioni
sguaiate e di effetto propagandisti-
co. Tutti quanti forse presi dalla
tentazione di “piacere” alla base.
Così il ministro Castelli si è esibito
nella descrizione di uno scenario
apocalittico in caso di vittoria dell'
Unione. Ha detto il Guardasigilli in
proposito: “Se alle prossime elezio-
ni politiche vincerà la sinistra, la
bandiera dell'Italia sarà sostituita
dalla mezzaluna”. Ancora sulle pri-
marie: “Alla democrazia della sini-
stra ci credo poco. Forse hanno già
stampato le schede con in risultati.
Fra i candidati c'è addirittura un uo-
mo mascherato. È incredibile che
accettino uno incapucciato, che già
per questo commette un reato; è un'
immagine sinistra simile a quella
dei tagliatori di teste dell'Irak”.
E di “propagandismo” in
“propagandismo” non è stato da
meno l'altro ministro della Repub-
blica, Roberto Calderoli che rife-
rendosi alle recenti polemiche sul-
la questione delle coppie di fatto
omosessuali, si è sbizzarrito in al-
tre evocazioni sguaiate urlando che
la Lega “non vuole culattoni, lesbi-
che e pedofili” e via concionando
sull'Europa che starebbe per appro-
vare “quote minime di pedofilia ”.
Come si può facilmente dedurre,
politica dal palco di Venezia ne è
arrivata ben poca. L'unico che ab-

bia tentato almeno l'impresa, senza
lasciarsi andare alle tentazioni del-
la facile battutaccia, è stato il mini-
stro Roberto Maroni, che fra una le-
gittima difesa del suo operato da
ministro (Tfr e riforma pensionisti-
ca) ha ribadito almeno un concetto,
in sintonia con le poche parole che
il suo capo avrebbe pronunciato di
lì a qualche minuto: “La Lega vuo-
le sempre la stessa cosa, il federali-
smo. Insomma per parlar chiaro se
la devolution non passa un secondo
dopo noi usciamo dal Governo”.
Vero o falso che sia, questa è stata,
anche se non nuovissima, almeno
una giocata politica. Per la verità
anche Calderoli in precedenza ave-
va ammonito gli alleati: “Pacta ser-
vanda sunt. Se tradite ce ne andia-
mo”. Ma la sua pillola politica, co-
me detto, è annegata nella marea di

parolacce e invettive.
A questo proposito, dopo tanti ap-
puntamenti di massa, per la prima
volta è stato notato che il turpilo-
quio ha contagiato quasi tutti i diri-
genti leghisti (particolarmente di-
stintosi nel ruolo il capogruppo del
Senato Ettore Pirovano che del vo-
cabolario predilige la parola
“bastardo” riferito soprattutto agli
islamici) come se, tutti quanti,
avessero preso lezioni private, con
scarsi risultati retorici, dall'inimita-
bile eurodeputato Mario Borghe-
zio, che anche ieri ha mostrato la
sua inarrivabilità quando con tono
sommesso ha iniziato così il suo in-
tervento: “Ci scusiamo coi rappre-
sentanti della stampa e con gli os-
servatori politici per l'assenza da
questo palco dell'imam di Torino”.
Poi alzando teatralmente la voce:

“costretto a riprendere la via di ca-
sa grazie ai calci in culo che gli ab-
biamo dato”. Poi “superMario” ha
invocato la secessione, facendo de-
lirare la folla. Cosa che ovviamente
non è mai riuscita agli altri
“turpiloquianti”.
Ecco, la giornata veneziana della
Lega si è esaurita qui. Una giornata
malriuscita, gestita male anche sot-
to il profilo folkloristico. Una gior-
nata che ha marcato ancora di più
l'assenza del capo. Una giornata se-
gnata dall'anarchia delle parole,
con oratori sgangherati come Gen-
tilini, cui è toccato perfino di parla-
re dopo Bossi, o come Rosy Mauro
che con tre ministri presenti sul pal-
co e un nugolo di sottosegretari ha
esordito infelicemente così:
“Piove, Governo ladro”. Giù il si-
pario.

Lega,aVeneziaèsoloturpiloquio
Castelli: la sinistra al governo sostituirà la bandiera italiana con la Mezzaluna
Calderoli sulle coppie di fatto: «Non vogliamo culattoni, lesbiche e pedofili»

LA CURIOSITÀ

La signoria Lucia senza timori
espone il Tricolore davanti ai leghisti

Umberto Bossi nel comizio di Venezia Foto di Michele Crosera/Reuters
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“Immagini e documenti inediti della Resistenza nel Lager di Bolzano.
Le donne e gli uomini che si opposero alle SS”
Giorgio Bouchard e Dario Venegoni

Ore 21.30

L.D.E., Sottopressione, Malkovich

Ore 21.30
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Massimo Donà Trio 
Massimo Donà tromba, Francesco Bearzatti sax tenore e Davide Ragazzoni batteria
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L I B R E R I A

A N T E O C I N E M A I N F E S T A

VENEZIA Ieri la Festa Nazionale
della Lega Nord è stata “salutata”,
come ogni anno, anche da una
bandiera tricolore, esposta dalla si-
gnora Lucia Massarotto sul balco-
ne della sua casa affacciata su Ri-
va degli Schiavoni, dove si svolge
la manifestazione. Iniziativa che il
ministro Castelli non ha mancato
di utilizzare per insultare il centro-
sinistra. «Oggi signora lei può
esporre quella bandiera tranquilla-
mente proprio perché c'è la Lega.
Se domani vincerà la sinistra l'uni-
ca cosa che potrà esporre sarà la
bandiera della mezzaluna», ha di-
chiarato il ministro della Giusti-
zia, nel suo intervento dal palco
della festa padana rivolgendosi al-
la signora, che come gli altri anni
ha esposto il tricolore sulla fine-
stra della sua casa. «Questa -ha vo-
luto puntualizzare - non è una bat-
tuta, basta veder quello che sta
succedendo in questi giorni».
Sono stati più di uno i militanti del
partito del Carroccio che, in segui-
to all'intervento di Castelli, hanno
cercato in tutti i modi di abbattere
la bandiera italiana dall'edificio o
comunque hanno tentato di oscu-
rarla ponendovi davanti grandi
bandiere con il “Sole delle
Alpi”. Una lunga tradizione della
Festa del Carroccio: infatti, nel
‘97 Bossi non esitò a invitare la si-
gnora Lucia a «buttare nel cesso»
il tricolore, rimediando una denun-
cia per vilipendio alla bandiera.
«Il tricolore alla finestra? non ho
certo bisogno del consenso o del
permesso di Castelli per esporlo.
Eppoi non credo proprio che se la
sinistra vincesse potrei esporre so-

lo la mezzaluna», ha replicato la
signora Lucia.
E ha spiegato: «Ho deciso di
esporre il tricolore anche quest'an-
no pensando ai miei amici ex parti-
giani che hanno visto tanti dei loro
compagni morire lottando per un
paese libero e democratico», spie-
ga la donna diventata dal '97 il
simbolo della difesa dell' unità
d'Italia contro il disegno separati-
sta del Carroccio di allora. «Lo so-
no diventata - osserva la signora
Lucia - senza meriti particolari, so-
lo perchè ho fatto quello che han-
no fatto molti ma da una posizione
strategica, la mia finestra davanti
al palco leghista. Non mi sento tut-
tavia un' icona antileghista, voglio
solo avere la libertà di esprimere il
mio dissenso, che è diverso dalla
provocazione», ha proseguito la
donna.
«Semmai - ha sottolineato - è Bos-
si che è diventato un' icona, un
simbolo della voglia di protestare,
di arrabbiarsi». Ciò che più preoc-
cupa la signora Lucia è «la presen-
za, all'interno della Lega, di perso-
ne “fulminate” come Gentilini,
Borghezio, Gobbo, che a mio av-
viso con certi loro interventi ali-
mentano razzismo e odio». «Inol-
tre - aggiunge - dal '97 a oggi il
gruppo dirigente della Lega si è ri-
velato incoerente: gridavano
“Roma ladrona” ma ora ci mangia-
no e ci vivono anche loro lì, dopo
essersi alleati con quello che chia-
mavano “'il mafioso di Arcore”».
«Che cosa è rimasto di quell'invito
lanciato da Bossi otto anni fa a but-
tare il tricolore nel cesso? Il trico-
lore», ha concluso.

■ di Carlo Brambilla inviato a Venezia

POLITICA
Con tre ministri sul palco

e un nugolo di sottosegretari
Rosy Mauro ha detto:

«Piove, governo ladro»

Il leader c’era ma ha
salutato tutti in quattro
minuti. Gli altri, a parte Maroni
imitano Borghezio
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UCEI Si è risolta senza neppure aprirsi la «cri-

si di governo» dell’Unione delle comunità

ebraiche italiane dopoche il presidenteAmos

Luzzatto ha rinunciato a presentare le sue di-

missioni. «Mi hanno

convinto» - ha annun-

ciato ieri a Milano, al

termine del consiglio

dell’Ucei che doveva appunto af-
frontare le turbolenze che si erano
create all’interno delle comunità
dopo le pubbliche polemiche per
le dichiarazioni di Luzzato sul go-
vernatore di Bankitalia Antonio
Fazio («farebbe bene a fare un
passo indietro»). Il presidente ha
voluto mettere ben in chiaro che
non accetta censure e che rivendi-
ca il suo diritto di critica. «Nessu-
no contesta che sia un mio diritto
parlare di problemi di pubblico
dominio che hanno attinenza con
la cultura ebraica, ma io resto
sempre il presidente dell’Ucei
quando mi esprimo. Si tratta allo-
ra di capire dov’è la linea di confi-
ne. Qualcuno può dire che com-
battere il razzismo o difendere
l’etica pubblica non è un proble-
ma che interessa gli ebrei, ma io
sono convinto del contrario». E fa
un esempio: «Quando si è trattato
di votare per la procreazione assi-
stita io ho detto che tutti noi, co-
me cittadini di questo paese, ave-
vamo il diritto e il dovere di vota-
re perchè come dice il Talmud, la
legge del regno è valida e bisogna

adeguarsi alle leggi del paese in
cui si vive».
Il consiglio gli ha confermato all'
unanimità la propria fiducia, pren-
dendo posizione sulle dichiara-
zioni di Guido Crosetto, che sono
all’origine di tutta la vicenda. Il
parlamentare forzista aveva parla-
to di un complotto ebraico legato
alla vicenda Fazio. Luzzatto ave-
va stigmatizzato il razzismo di
queste affermazioni che ricorda-
no il mussoliniano complotto de-
mo-pluto-giudaico-massone e ie-
ri, dopo che 70 parlamentari forzi-
sti si sono affrettati a solidarizza-
re con Crosetto, il consiglio del-
l’Ucei ha espresso «l'addolorato
sdegno di tutto l'ebraismo italia-
no». Ha anche «preso atto con ap-
prezzamento delle scuse formula-
te da Silvio Berlusconi come pre-
sidente di Forza Italia, e chiede al
presidente del Consiglio quali atti
concreti intenda adottare contro
le gravi manifestazioni di antise-
mitismo come quella prodottasi
in forze politiche che partecipano
al governo del paese».
Il consiglio dell’Ucei ieri si è ec-
cezionalmente riunito a Milano
perchè nel pomeriggio era in pro-
gramma l’insediamento del nuo-
vo Rabbino Capo di Milano, Al-
fonso Arbib, 47enne, allievo di
Rav Toaff, che sostuisce Giusep-
pe Laras. Seduto di fianco a Luz-
zato, in conferenza stampa, Arbib

ripete più volte che nelle ultime
settimane non ha letto i giornali,
si scusa ma è non sa nulla delle di-
chiarazioni di Crosetto. Un modo
come un altro per evitare polemi-
che proprio il giorno del suo inse-
diamento: «Non so cosa abbia
detto con esattezza, ma indipen-
dentemente da questo episodio
sono preoccupato per i maschera-
menti dell’antisemitismo, come
ad esempio l’idea del complotto
ebraico che ciclicamente riemer-
ge. È una parola che deve diventa-
re tabù. Se Crosetto parla di lobby
ebraica questo è antisemitismo, è
un’idea allucinante».
Rav Arbib accenna al suo pro-
gramma. A Milano si è appena
inaugurata una nuova scuola
ebraica, mentre la scuola islami-
ca, che pure avrebbe dovuto en-
trare in funzione a partire da que-
st’anno è ancora in alto mare. Co-
sa ne pensa il rabbino capo, che al
momento del suo insediamento
parla di dialogo e rapporto con le
altre religioni? «Ho sentito porre
un problema di identità e di inte-
grazione. Un problema molto
complicato, con il quale abbiamo
a che fare da qualche migliaio di
anni. La salvaguardia dell’identi-
tà è un diritto assoluto, che solo la
scuola può tutelare. Poi ci sono
dei limiti, come i programmi o il
rispetto del codice penale: se ad
esempio si istiga all’odio, questo
non è tollerabile». Su questo in-
terviene anche Luzzato: «C’è un
errore di prospettiva nel porre in
antagonismo due termini come in-
tegrazione e identità. Integrazio-
ne non significa annullamento
delle minoranze e identità non
vuol dire ghettizzazione. Insiste-
re su queste antinomie è una mi-
scela esplosiva che prepara gior-
nate buie».

«Piena fiducia a Luzzatto»
La comunità ebraica conferma il presidente: respinto l’assalto della destra

■ di Susanna Ripamonti / Milano

IN ITALIA

Aerei e bus: da oggi
al via gli scioperi
Contratti e indennità di malattia:
mercoledì la giornata più difficile

Autobus in sciopero Foto di Alessia Paradisi/Ansa

■ di Felicia Masocco / Roma

COMINCIANO LE HOSTESS e gli steward, seguiranno
gli autisti degli autobus, poi i piloti, i controllori di volo e an-
cora gli assistenti di volo. Da oggi all’8 ottobre il calendario
degli scioperi è rovente e prima di muoversi con i mezzi

pubblici o con gli aerei è meglio dare un’occhiata ai bollettini. Chi vola con
Air Dolomiti oggi deve sapere che dalle 12 alle 16 si fermeranno le hostess
aderenti alla Filt-Cgil. Chiedono al riapertura del contratto firmato da un’as-
sociazione professionale e respinto dalla Filt perché peggiorativo delle con-
dizioni di lavoro. Più volte rinviato è stato poi fissato per domani (dalla
mezzanotte, per 24 ore) lo sciopero degli assistenti di volo Alitalia aderenti
all’Avia che con il Sult si è vista togliere i diritti sindacali dall’azienda e ora
al centro di una difficile vertenza. La protesta interessa i voli in partenza da
Milano, Roma e Napoli. Verranno rispettate le fasce orarie protette. dalle 7
alle 10 e dalle 18 alle 21 di domani; garantiti i voli per le isole. Mercoledì
sarà una giornata molto difficile per il trasporto pubblico in città: per l’intera
giornata si fermeranno praticamente tutte le sigle sindacali, confederali e
autonome. Gli autoferrotranvieri protestano contro la decisione delle azien-
de di peggiorare le regole per l’indennità di malattia. Venerdì 23 toccherà di
nuovo ad Alitalia: si fermano i piloti dell’Upi dalle 10 alle 18. Domenica 25
a quelli dell’Anpac della compagnia Eurofly (dalle 14 alle 18); martedì 27
stop dei controllori di volo dell’Enav , dalle 12 alle 16. Ed è appeso agli
sviluppi della vicenda Alitalia lo sciopero degli assistenti di volo di Cgil,
Cisl e Uil, Ugl per ora fissato l’8 ottobre dalle 12 alle 16.

Amos Luzzatto Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Il nuovo rabbino Arbib:
parlano di lobby
ebraica? È allucinante
Troppi mascheramenti
di antisemitismo

Dopo le polemiche
sul caso Bankitalia
il Consiglio dell’Ucei
dice sì all’unanimità:
le dimissioni rientrano
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«EIN,ZWEI,DREI: FEUER!». È il latrato del-

le SS, in un tedesco sporco e feroce, seguito

dal crepitio delle armi automatiche, che il 12

agosto 1944 spararono su 560 donne, bambi-

ni e vecchi inermi.

Nella piccola chiesa

di Sant'Anna di Staz-

zema riecheggia, e fa

paura. Poi, ad offrire un sollievo
momentaneo, come per farsi
perdonare la crudezza dell'av-
vio, arrivano le note di un quar-
tetto d'archi, che si gonfiano di
nostalgia dolente. Ma Luca Zin-
garetti non sarà indulgente. La
sua Lettura per Sant'Anna, un'
ora densa di testimonianze e do-
cumenti, ha portato nel paesino
sulle montagne della Versilia
più di 500 persone. La pioggia
fitta non è riuscita a sabotare la
memoria: tra gli spettatori i più
fortunati sono stipati in chiesa,
ma molti sono rimasti fermi sot-
to l'acqua, in silenzio, davanti
allo schermo montato sul sagra-
to. Nella chiesina, davanti all'al-
tare, con Zingaretti ci sono Ma-
ria Cristina Fioretti, Biancama-

ria Lelli e Gianluigi Fogacci:
racconteranno la strage, ma an-
che Sant'Anna, la sua gente, la
quiete e il dolore che non si è
più spento. Immerso in una luce
lunare, vestito di scuro, i gesti
misurati, Zingaretti dà voce alla
storia di un bambino salvato
dalla madre: «Colpì con uno
zoccolo il tedesco che stava per
trovarmi. Fu falciata da una raf-
fica di mitra. Oggi spero che ci
sia la pace».
La narrazione fa un salto indie-
tro, dalla penombra affiora un
passato che non c'è più. Il ricor-
do di Sant'Anna, com'era prima
dell'eccidio: «La guerra qui è un
concetto astratto. La vita è rego-
lata dai ritmi delle stagioni. La
vita è il pane che lievita sotto la
coperta, la gelata che strina le
buttate. Si tira avanti». E la gen-
te «è mite, pacifica e per questo
sacra». Poi la voce di Zingaretti
ci proietta nell'estate 1944. La
luce si fa calda, le note rassegna-
te dei Crisantemi di Puccini si
levano dai violini. Sullo scher-

mo vicino all'altare una cartina
e la Linea Gotica in rosso: «La
gente si rifugiava sui monti. A
Sant'Anna le famiglie accolgo-
no chi bussa alla porta». Spunta
l'alba del 12 agosto. Le SS si
mettono in marcia prima di gior-
no, guidate dai fascisti versiliesi
con le facce coperte da reticelle
mimetiche per non farsi ricono-
scere. Ma le poche parole che si
lasciano sfuggire li tradiscono:
«Italiani, che vollero macchiar-
si della strage. Vollero, perché
non potevano essere comanda-
ti». L'eccidio, a colpi di bombe
a mano e raffiche di mitragliatri-
ce: «Senza pietà ne ammazzaro-
no di 9 mesi e 97 anni. E dopo
l'ecatombe il fuoco, sui corpi
straziati, senza riguardo». Le
voci dei sopravvissuti si intrec-
ciano ad una poesia di Umberto
Saba: la storia di Florinda, che
ha perso il marito, 3 figli e 3 ni-
poti. Cesira, che il giorno dopo
aveva ancora il cervello di sua
madre sui vestiti. Una donna in-
cinta sventrata, uccisa con un

colpo alla tempia. «In piedi, gra-
zie» chiede Zingaretti. Suonano
le campane. Ancora la voce di
chi non è morto: Enrico, convin-
to che «perdonare è un credo».
Adele, che non può vedere i
film di guerra. Gli uomini im-
pazziti di dolore. Uno dei so-
pravvissuti, Enio Mancini, sci-
vola accanto a Zingaretti: «Pri-

ma sognavo. Ora non più.
L'odore della carne bruciata mi
perseguita ancora». Sullo scher-
mo scorre il testo della sentenza
di La Spezia: i nomi dei colpe-
voli, i dieci ergastoli. Un lungo
applauso. In platea il pm De Pa-
olis, che ha ricevuto la cittadi-
nanza onoraria dal comune di
Stazzema.

BREVI

Quest’ora reale
non vivrà in eterno
eppure durerà
poiché io vivo

È mancato al nostro affetto il
compagno

Onorevole
Dott. LUIGI PASSONI

Lo annunciano la moglie Livia;
i figli: Pier Luigi con Franca, Isa-
bella con Francesco, Beatrice
e Giulia, Gianguido con Lella,
Camilla e Guido Luigi e parenti
tutti. I funerali avranno luogo
lunedì 19 settembre alle ore
14,30 partendo dall’abitazio-
ne; alle ore 15.00 commemora-
zione civile presso il viale anti-
stante l’ingresso principale del
cimitero monumentale.

Torino, 17 settembre 2005

Le compagne e i compagni del-
la Federazione di Torino del
Partito dei Comunisti Italiani si
stringono attorno a Gianguido
e la sua famiglia per la scom-
parsa di

LUIGI PASSONI

Comunista, fulgido esempio di coe-
renza e militanza antifascista.

Torino, 17 settembre 2005

Il Gruppo consiliare dei Demo-
cratici di Sinistra partecipa al
dolore di Gianguido e della fa-
miglia per la scomparsa del
dottor

LUIGI PASSONI

ricordandone il rigore morale e
la passione politica.

Torino, 18 settembre 2005

2001 2005

FRANCO ZERMIAN
Il tuo ricordo è sempre vivo nei
tuoi cari.

Milano, 19 settembre 2005

A 17 anni dalla scomparsa del
compagno

NICOLA IODICE
I familiari, con l’affetto di sem-
pre ne ricordano l’impegno po-
litico e la carica umana.

Meduno (Pordenone)
19 settembre 2005

■ di Roberto Brunelli inviato a Salsomaggiore

Latina
Cade aereoultraleggero
Duemorti

Una festa di compleanno finita in tragedia. È l'inatteso risvolto
dell'incidente all'aereo ultraleggero caduto poco prima delle 14
di ieri a Colle Segatore tra Cori e Velletri, nel comune pontino. Le
vittimesono Massimo Petrolo,53 anni, e CinziaMarra,21 anni,di
Tivoli.Proprio la ragazzastava festeggiando il suo compleanno e
per questo nell’aviosuperfice di Artena, poco distante dal luogo
dell'incidente, si erano ritrovati parenti e amici. Il monomotore sa-
rebbeprecipitato poco dopo ildecollo per unguasto tecnico.

Milano
Treanzianiuccisi
sullestriscepedonali

Stavano attraversando la strada sulle strisce pedonali quando
un camion li ha travolti e uccisi. È accaduto dopo la mezzanotte
di sabato in un via Gallarate, alla periferia di Milano. A perdere la
vita sono stati Giuseppe Stoppa, 75 anni, la moglie Bertina Poli,
di 76,e una loroparente,Giovanna Ferrante, di58 anni. L’autista,
FrancescoSaraceno, 56anni, è instato dichoc.

Montepulciano
Romiti, incidented’auto
nellasua villa

L’ex amministratore delegato della Fiat Cesare Romiti è rimasto
ferito, in maniera non grave, in un incidente d’ auto avvenuto ver-
so le 11,45 all' interno della sua tenuta di Cetona. Romiti è stato
ricoverato nell’ospedale di Montepulciano: sottoposto a una se-
rie di radiografie guarirà in40 giorni.

■ / Milano

Luca Zingaretti Foto di Riccardo De Luca

In 500 stipati nella
chiesetta: riecheggiano
i mitra e le bombe
dei nazifascisti
che uccisero 560 civili

Metti le miss e le coppie di fatto: «Se si amano...»
«Ma il matrimonio, quello no... ». Stasera gran finale: Bruce Willis, il televoto e la nuova corona per la più bella

GLI OCCHIONI si spalan-

cano, l'azzurro si spande at-

torno, il capello vibra, la pel-

le è soffice. «Le coppie di

fatto?». Sì, cosa ne pensi

delle coppie di fatto? Sai,

c'è un grande dibattito sui diritti
da dare alle coppie non sposate,
magari anche quelle omosessua-
li… gli occhioni si velano imper-
cettibilmente, il sorriso tartar con-
trol (ebbene sì, è lei Miss Sorriso
Az) si appanna per un frammento
di istante... «Beh, io sono cattoli-
ca, credo nel matrimonio, ma pen-
so che sia giusto che abbiano gli
stessi diritti anche loro se si ama-
no… ma il matrimonio no, quello
è un'altra cosa». E brava Claudia.
Studierà giurisprudenza, però le
piacerebbe fare l'attrice. Quando
dice «attrice» un lampo di luce le

illumina il sorriso. Come se «attri-
ce» fosse una parola magica.
Siamo nell'albergo delle miss,
che non è proprio a Salsomaggio-
re, è a Tabiano, qualche chilome-
tro più su. Un albergo bello e
grande, in cima… sembra quello
di Shining, terrificante capolavo-
ro di Kubrick. Solo che qui, nel
foyer, si aggirano delle miss, e
non dei fantasmi. Ai giornalisti -
ovviamente «embedded», un po'
come a Baghdad - vengono date
in pasto alcune miss travestite da
ragazzine. E francamente, così in
tuta e scarpe da ginnastica (tutte
uguali), sono anche più belle, se
non altro più realistiche e più
morbide che nel costumino-mu-
tanda d'ordinanza e coi tacchi a
spillo.
Ma non c'è egualitarismo, qui all'
Overlook di Miss Italia. Due o tre
vengono prese d'assalto dai croni-
sti, le altre - le ragazzine travestite
da miss, le ingenue - si aggirano

desolate qua e là. E tu che numero
sei?, chiediamo a sorriso sma-
gliante… «Sessantasei». E non ti
scoccia essere un numero? «Cer-
to, è dura, qualche volta sei laggiù
in fondo in mezzo alle altre che
vorresti dire ehi, guardate, ci sono
anch'io… ma alla fine ognuna di
noi è se stessa, l'importante è sei ti
notano, e ti notano per la tua per-
sonalità…».
Passiamo alla numero 65. Labbra
carnose, alta, magra, capelli lisci
neri. Magnetica. È la Pamela Ca-
massa, 21 anni, eliminata al pri-
mo girone, quasi certamente ver-
rà «ripescata» dalla giuria tecni-
ca, tele-voto permettendo (ma il
tele-voto, chissà, dovrebbe spal-
marsi su tutte le province italiane,
con tutti i campanili e i bar che vo-
tano la propria bellezza di paese,
di territorio, il proprio pezzo di
identità lanciato sul dorato pro-
scenio nazionale, e allora chis-
sà…). Pamela è circondata dai
cronisti. E se vince? Sarebbe il
massimo, in quanto a «la favola

di Miss Italia»: eliminata, ripesca-
ta e infine reginetta. Il massimo
per gli sponsor che qui tutto sono
e tutto possono, il massimo per la
Rai. «Io dico sempre solo speran-
za». Saggio da parte sua. Coppie
di fatto? Anche lei sembra vacilla-
re per un momento, anche i suoi
occhioni per un attimo si anneb-
biano. «Non sono contro l'omo-
sessualità, è una cosa che va ri-
spettata. Ho anche degli amici…-
magari sposarsi in chiesa no, ma è
giusto dargli i diritti, si amano an-
che loro… una volta ho visto in tv
una coppia di ragazzi che passeg-
giavano insieme che sono stati
picchiati, sono cose che non pos-
so vedere…». S'indigna, Pamela.
Una volta, alle amministrative,
ha votato scheda bianca, ma Ber-
lusconi «mi fa ridere». Vuole can-
tare Pamela, non fare i reality né
fare la modella. Ti guarda negli
occhi, con grande sicurezza. È du-
ra fare Miss Italia? «Bisogna sta-
re al gioco, quando inizi sai benis-
simo a cosa vai incontro». Im-

pressionato? Sì, impressionato.
Stasera il gran finale, con Bruce
Willis a fare il presidente della
giuria («La bellezza è fatta di tan-
te cose: le donne intelligenti sono
belle, quelle che scelgono di esse-
re madri sono bellissime», dice
con l’aria di un alieno stordito ca-
pitato qui per caso»). Una super-
star non guasta mai. Le ragazze,
messe tutte insieme, in fondo nor-
mali anche se truccate pettinate li-
sciate ammorbidite, messe di
fronte ai milioni che guardano la
tv e che teoricamente contribui-
scono con il tele-voto, vogliono
dire solo una cosa: «Anche tu
puoi». Cosa, non si sa.
Rappresentano, nell'eccezionali-
tà della ribalta, la nostra ipotesi di
normalità, la sensazione che in
fondo anche noi, al di qua dello
schermo, siamo un'ipotesi di suc-
cesso, di luccicanza, che solo un
impercettibile filo ci separa da lo-
ro. Magico, come la parola «attri-
ce» uscita come un soffio dalle
labbra di miss sorriso smagliante.

ANCORA PROTESTE Di-

cono no allascuola statalee

ne chiedono una paritaria i

genitori degli alunni egiziani

del centro di via Quaranta di

Milano chiuso lo scorso

6 settembre per inagibilità. E poi-
chè per istituire una scuola parita-
ria ci vorrà almeno una anno, chie-
dono nel frattempo la riapertura
della scuola chiusa o, al suo posto,
una nuova sede adeguata. È que-
sta la linea prevalsa ieri al termine
dell’incontro che si è tenuto al Li-
ceo Einstein tra i vertici del Prov-
veditorato e i genitori della comu-
nità islamica milanese che fa rife-
rimento a via Quaranta (circa 200
persone), quasi tutti «preoccupa-
ti» perché i loro figli, sebbene sia-
no già iniziate le lezioni, non han-
no una scuola dove andare: per
questo motivo hanno organizzato
un presidio per questa mattina alle
8:30 davanti al centro di via Qua-
ranta nel tentativo di ottenere una
soluzione rapida al loro proble-
ma.
Alla riunione di ieri, tra gli altri,
ha partecipato anche Abu Imad,
l’imam della moschea di viale
Jenner, la più grande e frequentata
nel capoluogo lombardo. L’imam
rispetto alle madri e ai padri egi-

ziani ha mostrato una posizione
più moderata, di mediazione, sia
durante il suo intervento sia dopo,
quando ha spiegato di accettare la
soluzione di una scuola statale
purchè il programma sia rivisita-
to. «Chiediamo - ha detto l’imam
- che all’interno della scuola italia-
na durante le ore di lezione previ-
ste, ci sia un programma ara-
bo-egiziano completo». Secondo
Abu Imad, infatti, il 15% delle ore
dedicate alla cultura e alla lingua
araba «è insufficiente».
Sembra ancora lontana da un con-
clusione, quindi, la vicenda della
“Scuola araba Fajr” di via Quaran-
ta chiusa su decisione del Comu-
ne di Milano, per motivi di agibili-
tà, lo scorso 6 settembre. Una de-
cisione che ha suscitato aspere po-
lemiche, anche politiche, tanto da
richiedere persino l’intervento del
ministro dell’Interno Pisanu.
Senza una sede ad una settimana
dall’inizio delle attività, il respon-
sabile della struttura Aly Sharif ha
dovuto così comunicare ai circa
400 bambini il rinvio a data da de-
stinarsi dell’inizio delle lezioni.
Lo scorso 12 settembre il primo
incontro con il prefetto di Milano
Bruno Ferrante alla ricerca di una
soluzione: « 'Le ipotesi sono di-
verse - ha spiegato Ferrante al ter-
mine della riunione - ci dovremo
lavorare. Le strade sono due: o
dentro la legge o fuori dalla legge.
Anche loro hanno detto di voler
stare nella legge».

Stazzema, la strage
raccontata da Montalbano

Ieri la «Lettura per S. Anna» di Luca Zingaretti:
testimonianze e documenti in uno spettacolo «civile» Il monumento che ricorda la strage

IN ITALIA

«I nostri bimbi
non andranno
alla scuola statale»
Milano, prosegue la protesta dei genitori
dopo la chiusura dell’istituto islamico

■ di Valeria Giglioli / Stazzema
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Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n 48407035 intestato a Nuova IniziativaEditoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
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coupon, per consegna a domicilio per posta o per internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
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20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
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abbonamenti@unita.it.
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   Sessant'anni d'Italia. Sessant'anni di piazze e persone. Sessant’anni di cronaca
raccontati da illustri storici, attraverso l’obiettivo di grandi fotografi.
  Italia. Immagini e storia 1945/2005
        racconta la nostra storia con gli occhi di chi l’ha fatta. Per noi.

Dal 22 settembre,
   in edicola

  12,90 euro
       oltre al prezzo del giornale.
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LUCA BOTTURA

Classifiche
Biaggi è secondo

MotoGp
Arrivo: 1) Loris Capirossi (Du-
cati) 43:30.499; 2) Max Biaggi
(Honda) 43:31.978; 3) Makoto
Tamada (Honda) 43:46.726.
Classifica: 1) Rossi 261 punti;
2)Biaggi149;3)Edwards133.

Classe250
Arrivo:1) Hiroshi Aoyama (Hon-
da) 43:52.454; 2) Daniel Pedro-
sa (Honda) 43:57.767; 3) Casey
Stoner (Aprilia) 44:00.235.
Classifica: 1) Pedrosa 226
punti; 2) Stoner 163; 3) Dovizio-
so144.

Classe125
Arrivo: 1) Mika Kallio (Ktm)
30:10.854; 2) Thomas Luethi
(Honda) 30:10.965; 3) Hector
Faubel (Aprilia) 30:12.371
Classifica:1) Luethi 164 punti;
2)Kallio161;3)Talmacsi 120.

IL FINE giustifica i mezzi anche nel basket:

l’Italia va avanti nell’europeo serbo travolgen-

do l’Ucraina (99-62), dopo aver sbandato an-

cora una volta, Penelope che fa e disfa la pro-

pria tela, e si prepara

alla partita spareggio

di domani a Podgori-

ca (ore 18) contro la

Croazia che ha battuto (80-67) e
scavalcato la Turchia al secondo
posto. L’Italia sperava in un favo-
re della Russia per restare a Vr-
sac e attenderci la terza classifica-
ta del gruppo C, invece i russi
hanno ceduto alla Germania
(50-51, Nowitzki 24+19 rimbal-
zi) quindi i tedeschi ci sorpassa-
no e da secondi ci costringono a
giocarci tutto a Podgorica, un ot-
tavo di finale «in trasferta» che ri-
corda quello di Norrkoping di
due anni contro i panzer.
L’Italia comunque sorride per
per il primo baratro superato e di-
laga contro l’Ucraina, alla fine
riesce anche ad arrotondare le ci-
fre e lasciare la passerella a Ri-
ghetti (19 punti, 6/7 da 3). Recal-
cati dà il benvenuto a Bulleri e
Calabria (rispettivamente 14 e 20
punti), finora nulli e ieri invece
decisivi nel lavorare ai fianchi la
resistenza degli ucraini. L’Italia
si è tolta la scimmia dalla spalla
nell’ennesima partita senza ritor-
no, a proposito pare davvero una
specialità degli azzurri giocare
con le spalle al muro, cancellan-
do la figuraccia del giorno prima
contro i russi. Ma prima di vedere
gli ucraini cedere e arrendersi
(Basile ha dato il la alla cavalcata
con un tiro da 3 all’inizio dell’ul-
timo quarto: 71-51-), il coach ri-
vede le sue amnesie e le sue viti
da stringere, vedi alla voce cali di

concentrazione in difesa e a rim-
balzo. Il buon avvio del totem
Chiacig, attorno al quale l’Italia
ha costruito la difesa, pareva
avesse spianato la strada ai com-
pagni nelle prima delle tranquille
serate di paura degli Europei. Le
percentuali di tiro finalmente al-
l’altezza della situazione (alla fi-
ne 51% globale, 52% da 3) e i ca-
nestri di Calabria, il terminale of-
fensivo finora rimasto in naftali-
na, hanno spinto avanti gli azzur-
ri già al primo riposo: 29-18.
Ma a quel punto l’Italia è spro-
fondata in un’altra delle sue crisi
di identità, incartandosi su se
stessa e permettendo agli ucraini
di tornare in partita. 13 a 0 il par-
ziale con cui gli uomini di coach
Balashov hanno ripreso gli azzur-
ri, col tiro da 3 di uno dei gemelli
Kryvych (32-31) la pratica già ar-
chiviata è tornata ad essere una
partita vera. Pochi minuti, però,
ed è entrato in scena Bulleri che a
2’50” dalla fine del secondo quar-
to, con una sua classica sospen-
sione in transizione e poi con un
cesto da 3, ha dato la scossa ai
suoi e contemporaneamente ha
timbrato il suo cartellino nella
manifestazione. Ancora l’ex tre-
vigiano, ora milanese, protagoni-
sta all’inizio del secondo tempo
per scrollarsi di dosso gli ucraini.
Il 57-41 del 25’, siglato da lui, è
la pietra tombale sulle speranze
dell’Ucraina che da quel momen-
to, come una nave in difficoltà,
imbarca acqua e affonda, lascian-
do la ribalta allo show di Righetti
e alla voglia di scaricare tossine
degli azzurri. Avanti così, e d’ora
in poi non si può più sbagliare.
Come sempre.

Ore8Rassegna stampa. Bossi: «Possiamovincere senza trucchi».
Berlusconi: «Nemmeno unpo’di cerone?». Ore9RenzoFoaal
Corriere: «Sono iscritto aiDs enon all’Unipol».Ore 9.01 Piero Fassino
all’Ansa: «Peccato, in questoperiodo danno il 3 percento sui conti
correnti e il Bancomat gratis».Ore9.30Prime immagini sul sito di
Repubblica dellospot Opelche ha come protagonista Collina: alla
guidac’è Galliani.Ore10 Dopo lenotedichiarazioni contro i Pacs, la
Fiatpresenta la nuovaPunto Rutelli: ha solo lamarcia indietro.Ore
10.30Dati Auditel: trionfo per«Ballando con lestelle», lo show che
vede tra i concorrenti Diego Maradona.Ore10.31Maradona
confessaunsimpatico retroscena: «Quandomi offrirono il programma
credevosi chiamasse ‘Polvere di stelle’ eavevo accettato per viadella
polvere.Ma ora sto bene».Ore11Berlusconi lancia unnuovo allarme
sull’influenza deipolli: «Se si ammalano, poichi ci vota?».Ore12 Il
presidentedella Triestina FlavianoTonellotto conferma che si farà
pagare perconcedere interviste. Ore 12.01 Il consigliodel presidente
delGenoa, Preziosi: «Meglio dentrouna valigettae inbanconote di
piccolo taglio».Ore13.45 In unannuncio registrato, l’annunciatrice di
RaidueJanet De Nardis ricordaagli spettatori l’incontrodi basket tra
Italiae “Ucranina”. Ore13.46La Rai richiamaMaria Giovanna Elmi
dall’”Isola” dei famosi e imbarca laDeNardis sul primo aereoper
Samanà: «Cosìalmeno imparaunpo’di geografia».Ore14UnEtr 48
diTrenitalia batte il record di velociàsulla Roma-Napoli toccando i380
kmall’ora.Ore14.01Soddisfatto commentodi RobertoTestore,Ad
delleFs: «Aquella velocità dovremmo riuscire aseminare lezecche».
Ore15.40Dopo il secondo golcon l’Ascoli, AlexDel Piero corre ad
abbracciarechi gli è stato piùvicino nel suo periodonero: la terza
poltronada destra della panchina.Ore16.45 Il Milan cade aGenova
con la Sampescivola ametàclassifica.Ore16.46Gallianidispone
che lapartitadi Genovavenga rigiocata colproporzionale e lo
sbarramentoa tutti quelli che si chiamanoBonazzoli.Ore16.50
Successodel Chievo aReggio Calabria grazieanche alleparatie del
39enne Fontana,che ha sostituito tra i pali il 41enne Marchegiani.Ore
16.51Dino Zoff opzionatodal Chievo per laprossima stagione.Ore
17Al Sant’Elia,prima riunione del SACCACACA (Sindacato Allenatori
Cacciatida Cellino Anche Con Motivazioni Assurde).Ore17.01
Protestano Ventura,Trapattoni, Tabarez e tutti gli altri iscritti al
SACCACACA che nonsono riusciti aentrare perché lo stadio nonera
abbastanzagrande.Ore18Primeproiezioni sul voto tedesco:
all’Udeur4 seggi. Mastella chiede il ministeroper il Mezzogiorno. Ore
19.55Dopo averlo ricordatoossessivamente per tutta la puntata,
PaoloBonolis dà la linea alTg5 sostenendodi essere puntuale.Ore
19.56 Il Tg5 comincia con quattrominuti di anticipo.Ormai nonèpiù
veromanco l’orario.

luca@bottura.net (gago.splinder.com)
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■ di Massimo Solani

Controcrampo

■ 10,00SkySport2
Rubgy, TransWorld Sport
■ 10,00SkySport3
Golf, Psa EuropeanTour
■ 10,00Eurosport
Motocross
■ 12,00Eurosport
Eurosportnews
■ 13,00SkySport2
Wrestling,Wwe
■ 14,00SkySport1
Sport Time
■ 14,30SkySport3
Baseball

■ 15,00Eurosport
Ciclismo
■ 16,00SkySport2
Volley, Italia-Cina
■ 16,00Eurosport
Auto,Fia WorldTouring
Car
■ 18,00SkySport1
BeachSoccer
■ 20,00SkySport3
Rugby, Rovigo-Treviso
■ 20,45SkySport1
Calcio inglese:
Arsenal-Everton

DUCATI IN TRIONFO Il

sol Levante si tinge di rosso

Ducati. A Motegi, nel Gran

Premio del Giappone, Loris

Capirossi ha riportato sul

gradino più alto del podio la

moto di Borgo Panigale 27 mesi
dopo la vittoria di Barcellona, pri-
ma ed unica perla della storia del-
la casa emiliana nella MotoGp.
Una vittoria netta e senza repli-
che, nel giorno che avrebbe dovu-
to incoronare per la settima volta
Valentino Rossi e che invece pas-

serà alla storia per la caduta che a
metà gara ha messo fuori dai giri
il pesarese e Marco Melandri (er-
rore del pilota Yamaha che arriva
troppo lungo in frenata e centra il
rivale sbattendolo in terra) ponen-
do fine ad una striscia di podi che
durava da quattordici Gran Pre-
mi. Il mondiale, quindi, deve
aspettare almeno un’altra settima-
na. Ma è un rinvio indolore che
contribuisce a non offuscare la
giornata speciale della Ducati e di
Loris Capirossi: il più veloce in
tutti i turni di prova, imbattibile in
gara quando a sei giri dalla fine ha
scavalcato Biaggi (secondo sotto
la bandiera a scacchi davanti a Ta-
mada) e si è involato verso la sua
quarta vittoria nella classe regina

mettendo in fila una teoria di giri
veloci da brividi. Una vittoria alla
Rossi. «Era impossibile fare me-
glio - ha commentato il pilota di
Borgo Rivola - In questo momen-
to bisogna dire grazie a Capirossi.
Perché quando c'è una briciola
per terra, lui la raccoglie. È stata
una vittoria da incorniciare, al
150% - ha esultato - E mi sono di-
vertito. Perché avevo capito subi-
to di essere più veloce delle due
Honda».
E mentre Rossi costruiva la sua
ennesima rimonta, da undicesi-
mo alla partenza a quarto in una
manciata di giri saltando avversa-
ri come birilli, soltanto Biaggi e
Melandri tenevano il passo della
Ducati. E quando molti presagi-

vano il bis del Mugello, con quat-
tro italiani davanti a tutti, il tam-
ponamento di Rossi ai danni del
ravennate del team Gresini ha
chiuso il discorso di preparativi
per la settima, anticipata, festa
mondiale. Ad avere la peggio nel-
lo scontro, però, è stato Marco
Melandri che adesso rischia di
saltare la gara di Sepang per una
brutta ferita al tallone destro. «Mi
dispiace molto più per Melandri
che per la mia caduta - ha poi
commentato ai box il Dottore -
perché lui si è fatto male. Se non
si fosse fatto nulla pazienza, cade-
re sono cose che succedono, ma
così mi dispiace... Ho sbagliato io
- ha aggiunto Rossi - Sono andato
subito a chiedergli scusa». Un fa-

ir play che poco si concilia con il
reclamo della Hrc che a fine gara
ha cercato di far squalificare Ros-
si per il prossimo Gp ricevendo in
cambio dalla giuria un unanime
“pernacchio”. Meglio così: c’è
chi perde con stile e chi lo stile, in-
vece, lo perde e basta. «È una co-
sa assurda - ha poi spiegato il
campione del mondo prima di es-
sere ascoltato dai giudici di gara -
Mi ero scusato con Melandri subi-
to dopo l’incidente, che non ave-
vo affatto cercato di provocare.
Tutti i piloti, compresi quelli con
cui non ho buoni rapporti, come
Biaggi o Gibernau, possono testi-
moniare che non mai commesso
scorrettezze deliberate in gara.
Non capisco proprio».

■ di Salvatore Maria Righi

Del Piero abbraccia
la sua panchina

L’americano Leavander Johnson,
35 anni, è in coma dopo aver perso,
a Las Vegas, il titolo mondiale dei
leggeri Ibf in un incontro che lo ha
opposto al messicano
Jesus Chavez, impostosi
per Ko tecnico all'undicesimo round

L’Italia, Ucraina ko. Ora la Croazia
Basket, gli azzurri vanno agli ottavi (99-62) . Bene Bulleri e Calabria
La Germania vince e arriva seconda. Domani il match a Podgorica

Denis Marconato a canestro nell’incontro vinto contro l’Ucraina Foto di Georgi Licovski/Ansa

MOTOMONDIALE Gp del Giappone, Rossi tampona Melandri e non può conquistare il titolo. Straordinara vittoria della Ducati di Capirossi

Valentino cade e rinvia la festa, Loris la celebra in casa dei giapponesi

Rossi deluso abbandona la gara

LO SPORT
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Cagliari - Messina X
Fiorentina - Udinese 1
Juventus - Ascoli 1
Lazio - Treviso 1
Reggina - Chievo 2
Sampdoria - Milan 1
Siena - Palermo 2
Monza - Sambenedet. 1
Napoli - Sassari Tor. oggi
Foggia - Frosinone X
Giulianova - Pro Patria 1
Grosseto - Lucchese 1
Lanciano - Chieti 1
Livorno - Roma x

Montepremi
2.026.169,45
Montepremi “9”
598.135,58

LEQUOTE
SARANNO RESE

NOTE OGGI

I corsa X
I corsa 2

II corsa 1
II corsa 1

III corsa 2
III corsa X

IV corsa X
IV corsa 2

V corsa X
V corsa 1

VI corsa 1
VI corsa X

corsa + 7 - 5

Montepremi
235.079,16
Nessun 14 jackpot
-
Ai 12
32.295,71
Ai 11
687,15
Ai 10
44,42

LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

Juventus 9 3 3 0 0 7 1

Fiorentina 7 3 2 1 0 8 5

Palermo 7 3 2 1 0 6 4

Lazio 7 3 2 1 0 5 2

Livorno 7 3 2 1 0 3 1

Inter 6 3 2 0 1 8 3

Sampdoria 6 3 2 0 1 6 5

Chievo 6 3 2 0 1 4 2

Udinese 6 3 2 0 1 4 4

Milan 4 3 1 1 1 5 4

Parma 4 3 1 1 1 2 2

Roma 4 3 1 1 1 3 1

Siena 3 3 1 0 2 4 6

Cagliari 2 3 0 2 1 3 4

Messina 2 3 0 2 1 3 4

Ascoli 2 3 0 2 1 2 3
Lecce 1 3 0 1 2 1 5

Reggina 0 3 0 0 3 3 9

Treviso 0 3 0 0 3 1 7

Empoli 0 3 0 0 3 0 6

PROSSIMO TURNO
4a di andata - 21/09/2005 ore 20.30

Ascoli - Siena 
Chievo - Inter 
Empoli - Cagliari 
Lecce - Fiorentina 
Messina - Livorno 
Milan - Lazio 
Palermo - Reggina 
Roma - Parma 
Treviso - Sampdoria 
Udinese - Juventus 

Cagliari - Messina 
Fiorentina - Udinese 
Juventus - Ascoli 
Lazio - Treviso 
Reggina - Chievo 
Sampdoria - Milan 
Siena - Palermo 
Monza - Sambenedet. 
Napoli - Sassari Tor. 
Foggia - Frosinone 
Giulianova - Pro Patria 
Grosseto - Lucchese 
Lanciano - Chieti 
Livorno - Roma 

Montepremi
1.688.914,75

LE QUOTE
SARANNO RESE

NOTE OGGI
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Il Chievo corsaro: per la Reggina è già buio

schedine equote

Cagliari - Messina 1-1
Fiorentina - Udinese 4-2
Juventus - Ascoli 2-1
Lazio - Treviso 3-1
Livorno - Roma 0-0
Reggina - Chievo 1-3
Sampdoria - Milan 2-1
Siena - Palermo 1-2

Sabato
Parma - Empoli 1-0
Inter - Lecce 3-0

UN RIGORE TRASFORMATO con la con-

sueta freddezza. Una pennellata supunizione

degna del miglior Pinturicchio. Alex Del Piero

non poteva sognare un ritorno migliore con-

tro l’Ascoli per la sua

prima partita stagio-

nale da titolare. È sta-

ta una doppietta del

capitano a regalare a una Juve
meno brillante rispetto alla squa-
dra schiacciasassi ammirata a
Empoli e Bruges la terza vittoria
di fila in campionato e un allungo
già importante nei confronti del
Milan, scivolato a Marassi.
Era dal 29 maggio contro il Ca-
gliari, ultima gara dello scorso

campionato, che Del Piero non
partiva tra i primi undici. Era ad-
dirittura dal 27 febbraio, avversa-
rio il Siena, che non segnava due
gol nella stessa partita. E fino alla
seconda perla del suo numero 10
la Signora stava facendo una fati-
ca bestiale contro un Ascoli che
nella prima mezz’ora aveva fatto
più e meglio dei campioni d’Ita-
lia, che avevano su livelli d’eccel-
lenza soltanto la coppia Emer-
son-Vieira in mezzo al campo. Il
rientro di Zebina è durato solo
quattro minuti, complice un pro-
blema muscolare che ha costretto
il francese a lasciare subito il po-

sto a Blasi. Con la difesa riasset-
tata in corsa, la Juve ha patito
molto le verticalizzazioni degli
avversari, che nei primi 11 minu-
ti sfioravano due volte il vantag-
gio con Bjelanovic e Quagliarel-
la. Al 12’, però, un cross di Ne-
dved incocciava il braccio di Cri-
stiano, contatto giudicato da rigo-
re per il giovane arbitro Taglia-
vento: Del Piero ringraziava,
spiazzando Coppola. Il vantag-
gio non faceva uscire dal torpore
la Juve, che al 17’ rischiava anco-
ra su un bel numero di Quaglia-
rella e alla mezz’ora veniva puni-
ta da Cariello, capace di involarsi
per venti metri prima di arrivare
al limite e scagliare un bolide che
(deviato leggermente da Canna-
varo) diventava imprendibile per
Abbiati.
Il pubblico iniziava a rumoreg-
giare, soprattutto nei confronti di
un Del Piero lento e poco incisi-
vo, ma al 38’ il capitano bianco-
nero si conquistava un calcio di
punizione che trasformavan gol
con un tocco morbidissimo. Rin-
francato dalla prodezza, il nume-
ro 10 della Juve chiudeva il pri-
mo tempo con un tocco d’autore
che Camoranesi sciupava, spa-
rando in curva, regalando poi al-
tre perle in una ripresa giocata
dalla Juve con Ibrahimovic al po-
sto dell’impalpabile Trezeguet
(festeggiato dalla curva Scirea
con un grosso striscione per i
suoi 100 gol in bianconero). L’ex
granata Ferrante e il velocissimo
Foggia, inseriti dopo meno di
un’ora dalla coppia Silva-Giam-
paolo, tenevano in ambasce la di-
fesa bianconera fino all’ultimo,
ma la Juve portava comunque a
casa il successo. E se Del Piero
alla fine celebrava senza troppa
enfasi («Una risposta a Capello?
Continuiamo con queste storie, a
me va bene lo stesso. Io resto se-
reno, se ci sono dei problemi li di-
scuto all'interno della squadra»),
l’allenatore dosava carota e ba-
stone: «Ci ha fatto vincere la par-
tita, avevo già detto di averlo vi-
sto bene. Però non si deve parlare
soltanto di lui, in attacco ci sono
anche Mutu e Zalayeta. Le mie
scelte non sono dei capricci».

n.38
del 18/09/2005

RISULTATI

lepartite

Juventus 2

Ascoli 1

n.54
del 18/09/2005

Tre sconfitte in tre partite: per la Reggina è buio pesto e la parola
crisi comincia a fare capolino per l' undici di Mazzarri, E ad aggrava-
re il momento nero per gli amaranto sono i ben nove gol subiti, a
fronte dei tre fatti. Non sarà facile per il tecnico sbrogliare il bandolo
dellamatassae a fare ritrovare ai suoi formaementalità vincente sin
dal turno infrasettimanale di dopodomani a Palermo. Tanto più che
la tifoseria amaranto comincia a rumoreggiare e se ne è avuta una
dimostrazione già ieri quando l' uscita dal campo di Cozza e compa-
gniaè stataaccompagnatadai fischidelpubblico, deluso ancheper
il passo indietro fatto registrare dalla squadra rispetto alla prestazio-
ne tutto sommato onorevole di domenica scorsa contro la Sampdo-
ria. Per il Chievo, invece, discorso totalmente diverso. La squadra c'
è e si muove bene sul campo, grazie anche al buon lavoro di Pillon.
Sornioni, ma tranquilli e sicuri di sè, i veneti hanno ottenuto un suc-
cesso meritato senza strafare ed aspettando i momenti giusti per
colpireeconcretizzare il risultato. Pelissier ecompagni, in sostanza,
hanno confermato le buone cose già fatte vedere domenica scorsa
in occasione della vittoria contro il Parma. E tutto lascia credere che
il futuro possa riservare all' undici diPillonulteriori soddisfazioni. Tra
Reggina e Chievo, Al 12' amaranto in vantaggio con Cozza. Passa-
noappena otto minuti ed ilChievo si riporta inparità grazieaDaniele
Franceschini, che non ha difficoltà ad insaccare a porta vuota. Nella
ripresa laReggina si fa sottomaal 19'è il Chievo adandare ancora in
gol ancora con Daniele Franceschini, che insacca con Pelizzoli an-
cora fuori dai pali. I veneti consolidano il risultato al 33' con il terzo
gol realizzato diMandelli con uncolpo di testaapallonetto.

Sabato Ieripomeriggio

Inter: Julio Cesar, Ze Maria, Cordoba, Materazzi, Favalli,
Figo (33' st C.Zanetti), Veron, Cambiasso, Stankovic,
Adriano (40' st Pizarro), Martins (35' st Cruz)
Lecce: Sicignano, Angelo (34' st Camorani), Diamoute-
ne, Stovini, Abruzzese, Cassetti, Ledesma, Del Vecchio,
Pinardi (23' st Valdes), Konan, Vucinic

Arbitro: Pieri

Reti: nel pt 25' Martins, 29 Stankovic; nel st 39' Cruz

Note: angoli: 7-4 per l'Inter. Recupero: 0' e 3' Ammoniti:
Cassetti per gioco falloso, Cruz per comportamento non
regolamentare. Spettatori: 48.219

Fiorentina: Frey; Ujfalusi, Di Loreto, Dainelli, Pancaro
(17' st Pasqual); Fiore (29' st Pazienza), Brocchi, Dona-
del, Jorgensen 6; Pazzini (11' st Bojinov), Toni

Udinese: De Sanctis; Motta, Natali, Felipe, Zenoni, Pinzi,
Obodo, Muntari, Candela (29' st Barreto); Di Natale (8' st
Di Michele), Iaquinta

Arbitro: Dondarini

Reti: pt 27' Muntari, 39' Fiore, 42' Toni; st 34' Donadel,
41' Toni, 45' Iaquinta (rigore)

Note: angoli: 5-3 per la Fiorentina. Espulso: 38' st Cosmi
per proteste. Ammoniti: Motta, Felipe e Pinzi

Fiorentina 4

Udinese 2
Juventus: Abbiati, Zebina (4' pt Blasi), Kovac, Cannava-
ro, Zambrotta, Camoranesi, Vieira, Emerson, Nedved,
Trezeguet (1' st Ibrahimovic), Del Piero

Ascoli: Coppola, Comotto, Cudini, Domizzi, Del Grosso,
Cariello (6' st Foggia), Cristiano, Parola, Fini, Quagliarella
(6' st Ferrante), Bjelanovic (35' st Colombo)
Arbitro: Tagliavento

Reti: nel pt 13' Del Piero rigore, 32'Cariello, 39' Del Piero

Note: angoli: 9-6 per la Juventus Recupero: 1' e 3' Am-
moniti: Camoranesi, Nedved e Fini per gioco scorretto
Spettatori: 27.293

Cagliari: Campagnolo, Pisano, Canini, Bega, Agostini,
Abeijon (31' st Budel), Conti, Gobbi, Esposito (38' st Cos-
su), Suazo, Langella (12' st Capone)

Messina: Storari, Zoro, Rezaei, Zanchi, Aronica, Sculli,
Coppola, Donati, Iliev (40' st Janagisawa), Zampagna
(25' st Mamade), D'agostino (27' st Muslimovic)

Arbitro: Giannocaro

Reti: nel pt 30' Donati, 41' Suazo.

Note: angoli: 9-4 per il Cagliari. Recupero: 1' e 5'. Am-
moniti: Aronica, Zanchi, Coppola e Rezai .

n.54
del 18/09/2005

tutta la SerieA

MARCATORI

Parma: Bucci, Cannavaro, Cardone, Contini, Pasquale,
Pisanu (36' st Cigarini), Simplicio, Grella (32' st Bolano),
Bresciano, Corradi (46' st Couto), Delvecchio
Empoli: Berti, Buscè, Coda, Vanigli, Bonetto, Almiron, Fi-
cini, Lodi, Vannucchi (20' st Serafini), Tavano, Riganò (1'
st Gasparetto sv, 25' st Pozzi)

Arbitro: Bergonzi
Rete: nel pt 17' Corradi

Note: angoli: 10-8 per il Parma. Recupero: 2' e 4'. Am-
monito: Bresciano per gioco scorretto

to
to

go
l

4 reti: Toni (Fiorentina, 1 rig.).

3 reti: Muntari (Udinese), Terlizzi
(Palermo), Trezeguet (Juven-
tus), Adriano (Inter), Cruz (In-
ter).

2 reti: Chiesa (Siena, 1 rig.), Bonaz-
zoli (Sampdoria), Cozza (Reg-
gina), Makinwa (Palermo),
Shevchenko (Milan), Lucarel-
li C. (Livorno), Pandev (La-
zio), Del Piero (Juventus, 1
rig.), Fiore (Fiorentina), Fran-
ceschini (Chievo), Mandelli
(Chievo), Suazo (Cagliari).

Parma 1

Empoli 0

Inter 3

Lecce 0

Cagliari 1

Messina 1

SuperSamp, il Milan cade a Marassi
Gilardino in gol, poi si scatenano i blucerchiati Bonazzoli e Tonetto

■ di Matteo Basile / Genova

LO SPORT

La rivincita di Del Piero, la Juve allunga
Una doppietta di Alex cancella le polemiche e affossa l’Ascoli. Di Cariello il gol degli ospiti

La disperazione di Andriy Shevchenko al termine dell’incontro Foto di Luca Zennaro/Ansa

■ di Massimo De Marzi / Torino

LE MOSSE TATTICHE di Novellino
battono 2 a 1 le individualità di Ancelot-
ti. La vittoria della Sampdoria porta in-
fatti il marchio del suo allenatore, che

azzecca tutte le mosse per ridurre il grande
potenziale a disposizione del Milan, soprat-
tutto lo scatenato Kakà ammirato in cham-
pions league. «Abbiamo sempre giocato
con tre mediani in mezzo in fase difensiva
per chiudere i rifornimenti a Kakà e blocca-
re le loro iniziative», spiegherà Walter No-
vellino a fine gara.
Ed è proprio qui che il Milan inciampa: Il
centrocampo rossonero soffre terribilmen-
te, il talento brasiliano si defila sulla sinistra,
le fasce non riforniscono adeguatamente Gi-
lardino e Shevchenko e l’ucraino è obbliga-

to a cercare l’invenzione personale, non sen-
za difficoltà nel superare il muro sampdoria-
no. Ed è proprio da uno splendido colpo di
tacco di Shevchenko che Alberto Gilardino
trova il modo di sbloccarsi e di realizzare la
rete del vantaggio rossonero a tu per tu con
Antonioli.
Ti aspetti un Milan che conduce la gara in
carrozza ma non va oltre una conclusione
ancora di Shevchenko a lato di poco.
È la Sampdoria allora ad approfittarne: Ca-
stellini di testa sfrutta l’ennesima bambola
della difesa rossonera su cross dal fondo ma
colpisce la traversa, Bonazzoli è in agguato
ed in perfetta coordinazione trova l’angoli-
no.
Potrebbe essere per il Milan solo un episo-
dio, l’ultimo di una lunga serie in cui la dife-
sa soffre di amnesie quando viene attaccata
dalle fasce e su palla inattiva. Ma non sarà
cosi’, nemmeno con un Paolo Maldini che

festeggia le 800 partite ufficiali con la ma-
glia del Milan sfoggiando una prestazione
da ragazzino.
Nella ripresa infatti il tema della partita ri-
mane invariato ed è anzi la Sampdoria a ren-
dersi pericolosa. Francesco Flachi rileva
Zauli per dare più peso all’attacco ed un mi-
nuto dopo ecco il goal partita: Aimo Diana
fra quel che vuole sulla destra, centra per
Tonetto che spara un sinistro imparabile per
Dida.
Ancelotti le prova tutte inserendo Serginho
e Vieri per riacciuffare la partita ma la Samp
non molla un centimetro, Antonioli si oppo-
ne alle conclusioni di Shevchenko e Gilardi-
no e nel finale sono ancora i blucerchiati a
sfiorare il tris con Kutuzov.
Prima sconfitta per il Milan ma Carletto An-
celotti non si preoccupa, dice di aver visto
un buon Milan e sulla Juventus, già a +5
chiosa: “Beati loro…”.
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LA CLASSIFICA Pu
nt

i PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1
B

C2
A

C2
B

C2
C

C1
A

Atalanta 12 4 4 0 0 8 3
Mantova 10 4 3 1 0 7 3
Catania 8 4 2 2 0 5 2
Modena 8 4 2 2 0 5 2
Brescia 7 4 2 1 1 8 5
Arezzo 7 4 2 1 1 5 2
Verona 7 4 2 1 1 5 3
Vicenza 7 4 2 1 1 5 4
Crotone 6 4 2 0 2 6 5
Rimini 5 3 1 2 0 7 5
Bologna 5 4 1 2 1 4 4
Triestina 5 4 1 2 1 2 2
Pescara 4 3 1 1 1 6 5
Piacenza 4 4 1 1 2 5 9
Ternana 4 4 1 1 2 4 7
Scc Torino 3 2 1 0 1 2 2
Bari 3 3 1 0 2 3 4
Cremonese 3 4 1 0 3 3 6
Albinoleffe 2 4 0 2 2 3 5
Catanzaro 1 4 0 1 3 3 8
Avellino 1 4 0 1 3 2 8
Cesena 0 3 0 0 3 2 6

Ancona - Prato...................... 1-2
Bellaria Igea* - Gubbio* ......... 3-1
Carrarese* - Cuoiopelli........... 0-1
Castel S.Pietro* - Cavese ....... 0-2
Castelnuovo - Montevarchi....0-0
Gualdo - Benevento* ......... 1-2
Reggio Emilia* - Forlì......... 0-0
Sansovino - Foligno .......... 2-1
Spal* - Sassuolo ............... 1-1

Sansovino ....... 9
Cavese ............ 8
Benevento ....... 7
Ancona ........... 7
Prato ............... 7
Bellaria Igea ....5
Foligno ............ 5
Sassuolo ......... 5
Cuoiopelli ........ 5

Carrarese ........ 5
Spal ................ 4
Castel S.Pietro .3
Reggio Emilia ..3
Gubbio ............ 3
Castelnuovo ....3
Montevarchi ....2
Forlì ................ 2
Gualdo ............ 2

Gallipoli - Cisco Roma............ 1-0
Modica* - Pro Vasto............... 0-0
Potenza - Giugliano ............... 0-2
Real Marcian. - Melfi ............. 1-3
Rende - Andria Bat*............... 1-0
Rieti - Nocerina ..................... 1-0
Taranto - Igea Virtus B. .......... 1-0
Viterbo - Latina...................... 2-2
Vittoria - Vigor Lamezia .......... 1-2

Gallipoli ......... 12
Melfi ............... 9
Taranto ........... 8
Giugliano ......... 7
Real Marcian. ..7
Rende ............. 6
Cisco Roma .....5
Rieti ................ 5
Pro Vasto ........ 5

Andria Bat ....... 4
Potenza ........... 4
Viterbo ............ 4
Vigor Lamezia .4
Vittoria ............ 4
Modica ............ 3
Nocerina ......... 3
Latina ............. 3
Igea Virtus B. ...0

Acireale 1
Sangiovannese 1
Foggia 1
Frosinone 1
Gela 1
Massese 0
Grosseto 1
Lucchese 0
Lanciano 2
Chieti 0
Manfredonia 1
Pistoiese 0
Napoli oggi
Sassari Torres* 
Perugia* 3
Martina 1
Pisa 1
Juve Stabia 0

Sangiovannese ...10
Napoli ................... 9
Frosinone ............. 8
Manfredonia ......... 7
Juve Stabia ........... 7
Grosseto ............... 7
Perugia ................. 6
Massese ............... 6
Gela ...................... 5
Sassari Torres ....... 4
Martina ................. 4
Pisa ...................... 4
Chieti .................... 4
Lanciano ............... 4
Lucchese .............. 4
Pistoiese ............... 2
Acireale ................ 1
Foggia .................. 1

PROSSIMO TURNO 6a di andata
sabato 20/09/2005 - ore 20.30

Albinoleffe - Modena 
Avellino - Bari 
Bologna - Piacenza 
Brescia - Arezzo 
Catania - Atalanta 
Catanzaro - Pescara 
Cremonese - Triestina mercoledì ore 20.30
Rimini - Verona 
Scc Torino - Crotone 
Ternana - Cesena 
Vicenza - Mantova 

4 reti: Adailton (Verona, 1 rig.), Ab-
bruscato (Arezzo, 1 rig.).

3 reti: Motta (Rimini), Bucchi (Mode-
na), Corona (Catanzaro), Bel-
lucci (Bologna).

2 reti: Schwoch (Vicenza, 1 rig.),
Frick (Ternana, 1 rig.), Mo-
scardelli (Rimini), Ricchiuti
(Rimini), Olivi (Piacenza), Cro-
ce (Pescara), Matteini (Pesca-
ra), Caridi (Mantova), Grazia-
ni (Mantova), Noselli (Manto-
va), Konko (Crotone, 1 rig.),
Bruno (Brescia), Stankevi-
cius (Brescia), Lazzari (Ata-
lanta), Testini (Albinoleffe).

tutta la SerieB leserie cadette

Arezzo - Ternana 3-1
Atalanta - Scc Torino 2-1
Bari - Catania 0-2
Brescia - Bologna 1-1
Cesena - Rimini 28/09
Crotone - Vicenza 0-2
Modena - Avellino 2-0
Pescara - Cremonese 3-1
Piacenza - Mantova 1-3
Triestina - Albinoleffe 1-1
Verona - Catanzaro 1-0

Fermana 2
Pro Sesto 3
Giulianova 3
Pro Patria 1
Lumezzane 3
Teramo 1
Monza 3
Sambenedettese 0
Novara 1
Pizzighettone 1
Padova 19/9
Genoa 
Pavia 2
Salernitana* 1
Ravenna 0
San Marino 2
Spezia* 1
Cittadella 1

Monza ................ 10
Giulianova ............ 8
Padova ................. 7
Pavia .................... 7
Novara .................. 7
San Marino ........... 6
Sambenedettese ...6
Lumezzane ........... 6
Spezia .................. 5
Pro Patria ............. 5
Ravenna ............... 5
Pizzighettone ........ 5
Cittadella .............. 4
Salernitana ........... 3
Pro Sesto .............. 3
Teramo ................. 3
Genoa (-3) ............. 1
Fermana ............... 0

DOMINA la partita e il dopo gara. Questo To-

ni di stagione è gigantesco come nella pubbli-

cità di Sky, quando tutto intorno è di conse-

guenza minuto, scarpine, magliette e anche

la carta igienica. E,

per una volta, è picco-

lo anche Cosmi: «Ar-

bitri studiatevelo», ri-

pete un po’ a tutti alla fine di Fioren-
tina-Udinese 4-2. Toni è uno di
quelli che “si fa posto” davanti ai di-
fensori, usando il fisico perché è
una sua dote naturale: «Con lui le
punizioni a favore del difensore di-
ventano contro», insiste Cosmi.
«Per farlo marcare meglio l’ho stu-
diato in cassetta, lo dovrebbero fare
anche gli arbitri», consiglia l’allena-
tore dell’Udinese, che ha tratto però
poco vantaggio dallo studio: al mo-
mento non c’è versi di contenere
Toni. La doppietta di questa dome-
nica (sempre a segno, è capocanno-
niere con 4 reti) testimonia una con-
dizione ideale per un centravanti nel
miglior momento della carriera, in
confidenza con il campo e la porta.
Due reti di sinistro («mi lasciano ti-
rare, credono che non mi riesca...»
scherza il centravanti della Fiorenti-
na), la prima di forza, dopo aver do-
mato il pallone e il difensore: collo
pieno e De Sanctis ci mette le mani
che il pallone è già passato. La se-

conda (quella del 4-1) dopo una cor-
sa ad allargarsi, confondendo Natali
che si è preoccupato di proteggere il
lato che permetteva il tiro con il de-
stro: defilato, con il piede meno sen-
sibile, Toni ha colpito senza abbre-
viare il passo, tenendo la palla tesa e
piazzandola sul palo lontano. Gol
così li faceva Gigi Riva, questo po-
teva dire Cosmi. Anche perché la
prestazione dell’Udinese ne salva la
reputazione: ha pagato le tre partite
di livello in sette giorni e l’assenza
di due difensori (Bertotto e Juarez)
più maliziosi rispetto a giovanissi-
mi Felipe e Motta. Ma ha tenuto il
campo, ha spaventato il Franchi con
venti minuti - a cavallo del gol del
vantaggio di Muntari (al 28’) - di
calcio totale, al quale è mancata so-
lo cattiveria in avanti, con Iaquinta
saziato dal mercoledì di Cham-
pions’ e Di Natale ossessionato dai
tocchetti. Intorno c’è stata molta
Fiorentina. Dopo due gare - con
Samp e Messina - ben giocate ma
mal gestite, i viola riescono a distri-
buire gioco e occasioni su tutti i 90’.
«Siamo partiti forte, ma ha segnato
l’Udinese. Lì i tifosi ci hanno tenuto
a galla, la partita l’hanno vinta an-
che loro», fa il modesto Prandelli,
che a Firenze è già profeta. Aver ri-
baltato il punteggio prima del ripo-

so è stato decisivo, ma sono gol di
fabbrica e - quindi - ci si può conta-
re: tiro in corsa di Fiore (39’) dopo
la sponda involontaria di Toni e tre
minuti dopo il gol già detto dell’at-
taccante modenese. Detto che Fiore
sta ritrovando il suo bel calcio di
lanci e tiri, ha impressionato la mole
di azioni che la Fiorentina riesce a
tradurre in occasioni da rete. Molto
di questo calcio si appoggia su To-
ni, altro passa da Jorgensen che
quando sta bene è uno dei pochi gio-
catori di quantità nella qualità. Frey
ha saputo difendere questo tesoro
(straordinaria una parata su Di Mi-
chele, a mano tesa), ma la Fiorenti-
na è una progetto corale, con le di-
scese di Pancaro e Ujfalusi, la vo-
glia di Brocchi: non sono campioni,
c’è il manico che funziona e che
esalta, consentendo a Donadel una
punizione di classe che chiude la
partita (il 3-1, al 34’ st). Un minuto
prima Dondarini aveva annullato
un bel gol di Iaquinta, immaginan-
do una spinta dell’attaccante su Dai-
nelli. S’è infuriato Cosmi, perdendo
serenità, facendosi espellere poco
dopo certificando l’impotenza ver-
so Toni. Di arbitri che sbagliano po-
co ce n’era uno solo, Collina, ed al
Franchi era in tribuna.
Alla cronaca mancano due episodi,
in cima e in fondo a questa partita.
Invertendoli: il 4-2 è confezionato
dal rigore allo scadere di Iaquinta.
In avvio, invece, una novità: la cur-
va Fiesole espone uno striscione in
lungo e largo: «Dodicesimo Firen-
ze», c’è scritto. E sotto, in evidenza:
«Zoppini», azienda che produce
gioielli e penne e che ha sponsoriz-
zato (sembra per 20 mila euro) la co-
reografia. Per carità.

lepartite

Livorno 0

Roma 0

IRISULTATI ELECLASSIFICHE

Ieripomeriggio Ierisera

Reggina: Pelizzoli, Lucarelli (41' st Ceravolo), De Rosa,
Franceschini I., Mesto, Carobbio (45' st Biondini), Rigoni
(26' st. Missiroli), Modesto, Vigiani, Cozza, Cavalli
Chievo: Fontana, Moro, Mandelli, D' Anna, Lanna, Se-
mioli, Brighi, Giunti (25' st Sammarco), Franceschini D.,
Pellissier (27' st Obinna); Amauri (37' Malagò).

Arbitro: Recalbuto

Reti: nel pt, 12' Cozza e 20' Franceschini D.; nel st, 19'
Franceschini D. e 33' Mandelli

Note: angoli: 5-3 per la Reggina. Recupero: 1 e 4. Espul-
so: D' Anna al 35' st per proteste. Ammoniti: Mandelli, De
Rosa, Mesto, Rigoni per gioco scorretto

Siena: Mirante, Negro, Legrottaglie, Mignani, Alberto,
Tudor, Vergassola, Falsini (34' st Volpato), Locatelli (22'
Molinaro), Bogdani, Marazzina (12' st Chiesa)

Palermo: Santoni, Zaccardo, Barzagli, Terlizzi, Grosso,
Santana, Barone, Corini (45' st Ferri), Bonanni (29' st Mu-
tarelli), Caracciolo , Makinwa (34' st Brienza)

Arbitro: Rocchi

Reti: nel pt 19' Terlizzi, 20' Locatelli; nel st 12' Makinwa.
Note: angoli: 6-5 per il Palermo Recupero: 1' e 4'. Am-
moniti: Falsini, Mignani, Terlizzi e Bonanni per gioco fallo-
so, Tudor per proteste.

Siena 1

Palermo 2

Livorno: Amelia, Grandoni, Vargas, Galante, Balleri (29'
st Cesar Prates), Morrone, Ruotolo (16' st Lazetic), De
Ascentis, Coco, Palladino (32' st Colucci), Lucarelli

Roma: Curci, Panucci, Kuffour, Bovo, Mancini (30' st Cu-
fre), Perrotta, Aquilani, De Rossi, Taddei (42' st Alvarez),
Totti, Montella (11' st Nonda)

Arbitro: Trefoloni

Note: angoli: 4 a 4. Ammoniti: De Ascentis per gioco fal-
loso, Taddei, Colucci e Totti per comportamento non re-
golamentare. Recupero: 1' e 4'.
Spettatori: 15.000.

Sampdoria: Antonioli, Zenoni, Castellini, Pavan, Pisano,
Diana, Volpi, Dalla Bona, Tonetto (24' st Palombo), Zauli
(12' st Flachi), Bonazzoli (32' st Kutuzov)

Milan: Dida, Cafu (33' st Vieri), Stam, Maldini, Kaladze,
Gattuso (17' st Serginho), Pirlo (28' st Ambrosini), See-
dorf, Kakà, Shevchenko, Gilardino

Arbitro: Bertini

Reti: nel pt 17' Gilardino, 38' Bonazzoli; nel st 12' Tonetto
Angoli: 7 a 3 per il Milan.

Note: ammoniti: Seedorf, Tonetto, Flachi e Diana.

La «Nord» contesta, la Lazio vince
Segnano Rocchi e Pandev. Pinga accorcia ma al Treviso non basta

RISULTATI

Lazio: Peruzzi (35' st Sereni), Oddo, Siviglia, Stendardo,
Zauri , Manfredini, Firmani, Dabo, Pandev (41' st S.Inza-
ghi), Di Canio (10' st Behrami), Rocchi

Treviso: Handanovic, Galeoto, Viali, Cottafava, Dellafiore
(25' st Giuliatto), E. Filippini, Gallo (1' st Fava), Parravicini,
A. Filippini (35' st Chiappara), Reginaldo, Pinga

Arbitro: Mazzoleni

Reti: nel pt 20' Rocchi, 26' Pandev, 44' Pinga; nel st 42'
Oddo (rigore)

Note: angoli: 7-1 per la Lazio. Espulsi: Handanovic.

■ di Francesco Luti / Roma

ai lettori

Viola irresistibili
Toni mattatore
l’Udinese affonda
Finisce 4-2, doppietta dell’attaccante
Cosmi polemico: «Arbitri studiatevelo»

MARCATORI

Lazio 3

Treviso 1

Reggina 1

Chievo 3

Sampdoria 2

Milan 1

LASSU’ c’è anche la Lazio.
Sarà il calendario in disce-
sa. o un equilibrio su cui
avrebbero scommesso in

pochi, ma la tanto vituperata
squadra di Lotito vince, mette
punti in cascina e tappa la bocca
ai tanti, troppi detrattori.
I più incalliti (scherzi del desti-
no) si annidano in curva Nord, il
cuore del tifo baincoceleste, che
continua ad insultare il presiden-
te, ad irriderlo mentre il resto del-
lo stadio fischia e la squadra vin-
ce. E’ accaduto anche ieri al-
l’Olimpico, ospite un Treviso tut-
t’altro che rassegnato, sceso nel-

la capitale col chiaro obiettivo di
muovere finalmente la classifica.
I veneti, dalla cintola in su, sono
una squadra: ottimo Pinga, deci-
samente positivi i due Filippini
(rimpianti dall’Olimpico, stavol-
ta all’unanimità) mobile ma spre-
cona la punta Reginaldo. I guai
cominciano invece dal centro-
campo in giù, dove i limiti tecnici
si fondono con la scarsa abitudi-
ne a giocare insieme di un gruppo
assemblato in fretta e furia dopo
il ripescaggio. Ad approfittarne è
la classe di Paolo Di Canio, bra-
vissimo a mettere Rocchi e Pan-
dev davanti al portiere in occasio-
ne del doppio vantaggio dei ro-
mani. La partita sembra morta lì,
perché la Lazio, senza strafare e
senza dare spettacolo, controlla

la partita, e il Treviso continua a
“ballare” paurosamente in dife-
sa. Una perla di Pinga su punizio-
ne (a primo tempo quasi scaduto)
restituisce sale ad una ripresa che
si annunciava soporifera.
L’Olimpico non si scompone, la
Nord continua a bersagliare il
suo presidente passando dagli in-
sulti allo sfottò, mentre le due
squadre riprendono a darsi batta-
glia senza affondare mai. Il Trevi-
so si divora una colossale occa-
sione per pareggiare a cinque mi-
nuti dalla fine con Reginaldo (per
nulla semplice spedirla in tribuna
da tre metri...) poi l’arbitro Maz-
zoleni (all’esordio assoluto in se-
rie A) macchia una prestazione
da incorniciare concedendo ai pa-
droni di casa un rigore inesistente

su segnalazione dell’assistente
Carretta. Il penalty costa al Trevi-
so anche l’espulsione del portiere
Handanovic. Oddo trasforma ri-
mandando a data da destinarsi i
primi punti dei veneti e facendo
schizzare in piedi un raggiante
Lotito in tribuna d’onore. “Nemo
profeta in patria”, come direbbe
lui...

LO SPORT

SIENA-PALERMO Continua la marcia trionfale dei siciliani

Il Franchi s’inchina
a super Makinwa

Luca Toni autore di due dei quattro gol viola Foto di Fabrizio Giovannozzi/Ap

■ di Marco Bucciantini / Firenze

Biellese - Pro Vercelli ............. 2-0
Carpenedolo - Legnano.......... 1-0
Ivrea - Bassano Virtus............ 1-1
Lecco - Jesolo ...................... 0-1
Olbia - Casale ....................... 2-2
Pergocrema - Portogruaro...... 3-3
Sanremese - Montichiari........ 1-0
Sudtirol* - Cuneo ................ 21/9
Valenzana - Venezia*............. 0-1

Ivrea ............. 10
Carpenedolo ....8
Cuneo ............. 7
Legnano .......... 7
Sanremese ...... 7
Montichiari ...... 6
Pergocrema ....5
Bassano Virtus 5
Pro Vercelli ...... 5

Sudtirol ........... 4
Portogruaro .....4
Jesolo ............. 4
Biellese ........... 4
Valenzana ....... 4
Venezia ........... 3
Olbia ............... 3
Lecco .............. 3
Casale ............. 2

■ Il Palermo va. Gioca a memo-
ria, trova i gol di uno stopper (Ter-
lizzi, tre reti in tre partite), si pren-
de tre punti a Siena, che non è un
campo impossibile ma l’impresa
è aver colto la vittoria in fondo ad
una settimana cominciata con la
vittoria sull’Inter e proseguita
con l’esordio in Coppa Uefa.
Confermare quanto fatto vale più
che avvisare i naviganti: il Paler-
mo di Del Neri è roba vera.
C’è un episodio sul finale di gara
che avvelena la domenica del Sie-
na, quando Corini stoppa la palla
con il braccio in piena area di ri-
gore dopo un colpo di testa di Bo-
gdani. Fallo evidente, l’arbitro
non lo discute ma sceglie per l’in-
volontarietà e lascia così intatto
un risultato meritato dai siciliani,
forti in tutti i reparti, capaci di cre-
are molto: due volte con Carac-
ciolo prima di colpire con Terliz-
zi al 20’ del primo tempo, sul soli-
to calcio d’angolo perfido di Cori-

ni.
Un vantaggo che sembra chiude-
re la gara, tanto è il divario in
campo, ma che in verità dura il
tempo di annotarlo. Un minuto
dopo Locatelli entra in corsa e
scaraventa in rete al volo una bel-
la combinazione con Bodgani. La
rete è fondotinta che non nascon-
de però gli affanni di un Siena
succube del Palermo. Mirante pa-
ra tutto ma non il pallonetto di
classe di Makinwa finito sul palo
più lontano (dopo il bell’assist di
Caracciolo) che riporta i rosanero
in vantaggio all’8’ del secondo
tempo. Lo stesso Caracciolo sba-
glia il 3-1, e allora nel finale i pa-
droni di casa il pareggio lo sfiora-
no per inerzia, giocando sulle pa-
ure del Palermo di scoprirsi dav-
vero grande, trascinati da Chiesa,
escluso dal primo minuto per pro-
blemi fisici. Ma finisce così, è il
Palermo va.
 Claudio Lenzi

Perassoluta mancanzadi
spaziosiamo costretti a rinviare
adaltra data le rubriche
«Scacchi», «Surrealityshow» e
«Proprioqui trent’anni fa». Ce ne
scusiamocongli interessati e
con i lettori.

* una partita in meno

* una partita in meno

* una partita in meno

* una partita in meno

* una partita in meno
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Una notte cantando sotto la pioggia

DEPARDIEU: CHE NOIA LA FRANCIA
VIVA DEPARDIEU E VIVA LA FRANCIA

State a sentire cos’è riuscito a fare l’imprendibile Gerard
Depardieu davanti alle telecamere della Bbc, senza che, a
quanto pare, ne siano seguite critiche perbeniste o
moraleggianti. Invitato allo show del venerdì sera,
seguitissimo, condotto da Jonathan Ross, è entrato in studio
fumando, ha spento la sigaretta a terra ricorrendo al vecchio
movimento di scarpa. E poi. Dovendo presentare il suo nuovo
libro di culinaria, ha spiegato la ricetta del riccio, animale che
si prepara, ha spiegato elegante, dopo avergli «soffiato nel
culo». Passato sul terreno della sua attività principale, Gerard
ha spiegato agli inglesi che gli sceneggiati da lui

recentemente interpretati «Napoleone» e «Monte Cristo» sono
due «merde». Auditel alle stelle e applausi a scena aperta per la
sua ruvida franchezza. In patria, invece, lo hanno accolto con
disappunto: i francesi si sono sentiti male rappresentati da un
attore che, lo voglia o no, è un irresistibile testimone del gallo di
Francia. Così, lo hanno accusato di aver preso parte alla
trasmissione da ubriaco. «Non è vero - ha smentito - non bevo da
sei mesi». Ma non gli è bastato: ha replicato ai suoi connazionali
che mentre gli inglesi hanno senso dell’umorismo, i francesi sono
«Imbecilli», la tv francese gli «rompe le scatole», e la Francia lo
«annoia profondamente». La nostra opinione è che finché la
Francia potrà contare su artisti così disastrosamente impolitici
sarà, com’è, un grande paese.
 Toni Jop

U
omo sulla quarantina che impreca contro il
proprietario: «Famme entrà, devo annà ar
cesso». Cameriere: «Non sai leggere la toilet-
te è guasta». Risposta a muso duro con annes-
so ricordo degli avi morti dell’interlocutore.
Suoni, colori, odori, parole della «Notte bian-
ca» a Roma. Vista così, senza una meta preci-

sa, girando in Vespa ad osservare persone.
Le prime note di John Holmes, successo di
Elio e delle sue storie, arrivano fin dentro il
salone del «Centro per anziani» dove entria-
mo. «Anziani fragili», precisa una delle ad-
dette. A vedere la signora Ruffini (una settan-
tina d’anni, abito nero con spacco e rosa finta
tra i capelli), la vincitrice de «La corrida, an-
ziani allo sbaraglio», non si direbbe. Lei ha
cantato una mix di canzoni napoletane e in
più ha deliziato gli ospiti con la danza del
ventre. Le facciamo gli auguri bevendo una
sangria offertaci da Letizia Stefanucci e An-
tonia Paoluzzi, due educatrici. Intanto si con-
tinua a ballare. Per tutta la notte se le corona-
rie reggeranno. Usciamo. Muro con scritta
scolorita dal tempo: «Colpirne uno per edu-
carne cento». Muro con scritta fatta appena
ieri: «Business man, San Lorenzo nun ve vo-
le».
Quartiere caldo, San Lorenzo. Tabaccheria
di via Dei Marsi. Proprietario sorridente, gli
affari vanno bene, vale la pena tirare avanti
fino all’alba. Anche per la compagnia della
bella hostess in minogonna nera che è lì, peri-
colosamente appollaiata su uno sgabello, a
reclamizzare una marca di sigarette. Quella è
la sua «Notte bianca» e non vuole venire con
noi, rischiare sulla Vespa sotto la pioggia.
Pieno centro di Roma. Un cavallo nero come
il caffé aspetta paziente che qualcuno gli dica
cosa fare. «Dottò è na performance», ci dice
l’uomo che lo sorveglia. «Na che?». Entria-
mo. Siamo alla Galleria Foro Traiano, qui la
Fondazione Alda Fendi ha deciso di raccon-
tare il mondo e le sue crisi attraverso il ballo.
Il tema è quello del film di Sidney Pollack
Non si uccidono così anche i cavalli. Ricor-
date? California, anni Trenta. Un cavallo si
spezza una zampa, lo abbattono con una fuci-
lata. Titoli di testa. Grande sala da ballo: sono
in palio 1500 dollari per la coppia che vincerà
una terribile gara di resistenza. «Europa
2005. Per 1500 dollari qualcuno è ancora di-
sposto ad una terribile gara di resistenza?», si
chiede Raffaele Curi (quella faccia l’abbia-
mo già vista. Dove? Ma ne Il giardino dei
Finzi Contini, di De Sica) direttore artistico
della Fondazione. Il film lo stanno proiettan-
do giù, tra le mura della Basilica Ulpia. Al
piano di sopra i ballerini non si fermano un
attimo. Le note sono quelle meravigliose del
tema di Amapola di Ennio Moricone, da
C’era una volta in America di Sergio Leone.

Quanti ricordi!. Bob De Niro che volteggia
sulla pista con Elisabeth McGovern... «Noo-
dles, cos'hai fatto in tutti questi anni?» «Sono
andato a letto presto»...Noi no, da mezz’ora è
passata la mezzanotte e siamo ancora in giro,
cercando un varco tra la gente in fila per la
mostra in 3d «Immaginare Roma antica».
Vogliamo raggiungere Alberta. Che tra mi-
gliaia di teste bagnate alza un cartello con su
scritto semplicemente «Cerco casa, aiutate-
mi». È una fuorisede di Sorrento, studia psi-
cologia e per un posto letto paga 500 euro al
mese. «Sì, ma non ho un angolo per studia-
re». Intanto piove. Meglio ripararsi sotto la
«Galleria Alberto Sordi». È zeppa. Le vetri-

ne con i libri. La pubblicità della carta di cre-
dito («vivi la tua notte bianca con M...»). Le
scarpe firmate che costano quanto due stipen-
di. I ragazzi stremati seduti sui loro zainetti. E
il jazz del quartetto di sax di Mario Raja...Pio-
ve. Ancora. E di più. Ma al Parco Benedetto
Brin (ing. navale 1853-1898), nel cuore della
Garbatella, ballano in centinaia. Sul palco i
musicisti pazzi (suonano, corrono, cantano)
di «Radici nel cemento». Canzone Ansai co-
me ce piace. Testo: «Ce semo annati a rota co
sta roba Dj-style all'ora si te piace come lo fa-
mo Davero si te piace sto ragga in romanesco
Faccelo capì arzala sta mano».
Le mani si alzano. Felici. E intanto si son fatte
quasi le cinque. Siamo rassegnati alla piog-
gia. La strada che ci porta a casa ci offre lo
spettacolo di una straordinaria migrazione ur-
bana. Si cammina. Chi di qua, chi di là. Senza
meta. Due ragazzi saltano e risaltano in una
pozzanghera. Mentre dal buio di viale Ostien-
se spunta lei. Vestito mini nero di finta seta
appiccicato addosso. Seno di silicone sul pun-
to di esplodere. Caracolla sulle scarpe che
hanno perso un tacco. Ramona batte in que-
st’angolo di città. La Colombia è lontana. Per
lei la notte è bianca tutto l’anno.

Quartiere San Lorenzo
La vita scorre sotto
una scritta che dice:
«business man, San
Lorenzo nun ve vole»
Si canta e si balla...

■ di Enrico Fierro / Segue dalla prima

Una sola grande scenografia, Roma, con un cielo
dai mille colori: prima grigio e poi nerissimo, stella-
to e lunare, infine rosa e violetto fino all’azzurro del
mattino... con un pubblico affollatissimo che come
un coro greco ha commentato con applausi e fischi.
Eh sì, diciamo la verità, il vero grande spettacolo lo
hanno portato in scena loro, le centinaia e centinaia
di migliaia di persone che sono scese in piazza affol-
lando musei, librerie, teatri, strade, incuranti della
pioggia. Anche perché non tutti gli oltre cinquecen-
to eventi che hanno tenuto sveglia la città hanno
davvero atteso le aspettative della gente, un po’ per-
ché alcuni spettacoli sono stati annullati, un po’ per-
ché quelli annunciati come grandi eventi alla fine
sono stati una delusione (per esempio lo show di Al-
do, Giovanni e Giacomo proprio non è riusciva ad
ingranare e l’infelice battuta «A Milano a quest’ora
ci si sveglia per lavorare! Se siete qui significa che
non avete un cazzo da fare» non poteva che provo-
care fischi) e soprattutto perché la partecipazione
del pubblico è stata talmente forte che a volte i ruoli
sembravano ribaltarsi. Prendiamo Gigi Proietti al
Silvano Toti Globe Theatre: il suo repertorio lo co-
nosciamo già, ma chi avrebbe mai pensato che il
pubblico lo conoscesse a tal punto da anticipare le
battute dell’attore? Megafoni e trombe, invece, da-
vano spettacolo per strada. Fiumi di teste e subito
dopo mosaici di ombrelli: un mare di gente che ha
raggiunto l’alta marea a Campo de’ fiori. Lì, l’im-
magine di Giobbe Covatta mascherato si agitava
sulle antiche facciate di piazza Farnese. Il pubblico
più disciplinato? Quello che ha ascoltato il bellissi-
mo concerto di Nyman. Quello più indisciplinato? I
“ballerini” pizzicati dalla Taranta, trascinati da una
scatenatissima Gianna Nannini, e dai ritmi incon-
fondibili di Ambrogio Sparagna e Lindo Ferretti.

Un’immagine che sarà un po’ il simbolo della grande notte bianca romana di quest’anno

NOTTE BIANCA Lasciatevi

portare: questo è un percorso

non convenzionale al margine

della grande Roma che ha sfi-

dato gli acquazzoni. C’è di tut-

to: dalla ragazza che cerca ca-

sa, alla signora di settant’anni

cheballa la danzadel ventre...

IN SCENA

«Che disastro!», sorride Walter Veltroni, mentre il
cielo all’alba è ancora carico di nuvole e la pioggia
ricomincia a cadere sulla terrazza del Pincio. «Pio-
ve, governo ladro, tutta invidia...», scherzano con
lui Aldo, Giovanni e Giacomo. Ci si ride sopra, an-
che perché ormai è chiaro che la terza edizione del-
la notte bianca è stato tutto tranne che un disastro.
Un diluvio, magari. Un bagno di folla, di certo, vi-
sto che alla fine sotto l’acqua si sono ostinate a fe-
steggiare almeno un milione di persone. «Si è visto
un grande coraggio culturale da parte di questa fol-
la che ha sfidato la pioggia», ripensa soddisfatto il
sindaco di Roma, che sull’esempio del suo collega
parigino, ha voluto portare questa strana festa nella
capitale italiana. E ora alla notte romana guardano
dal resto d’Europa.
Tantieventi,momenticulturaliepoicapitavadi

ritrovarsi inmezzoacoricontrappostidi
«o-le-lè,o-la-là...eccetera».Veltronisecondo
lei,perdirlaconBenigni,haprevalso il
“culturale”o il “ricreativo”?
«Ognuno ha espresso come voleva la propria parte-
cipazione a questa grande festa popolare che è la
notte bianca. La cosa bella è che tutti sono stati den-
tro questo spazio speciale, quasi un piccola magia,
con serenità e allegria. Perciò quella di questa notte
è stata una festa popolare e colta, insieme. Quando
nel film di Benigni, veniva annunciato il momento
“culturale”, nella sezione del partito si faceva il
vuoto. In questa notte anche i momenti cultural-
mente più elevati sono stati gremiti dalla folla».
Unmesefa, leiharinunciatoallevacanzeper
nonallontanarsidaunacittàarischioattentati.
EoraRomasiconcedequestanottedieuforia.
Unsegnale incontrotendenza?
«Penso che questa partecipazione straordinaria sia

stata una risposta alla paura, una forma di reazione,
una dichiarazione di fiducia e speranza. È stata una
notte tranquilla, senza il minimo incidente, senza
paure, senza danni, senza vandalismi. Una grande
prova da parte della città».
Qualeèstato ilmomentopiùbello?
«Sicuramente Benigni che recita Dante nella piaz-
za progettata da Michelangelo. E attorno migliaia
di persone silenziose, le stesse che si sono messe in
fila per entrare nei musei, per ascoltare i concerti e
che hanno resistito anche sotto la pioggia scroscian-
te. Quando migliaia di persone si mettono in coda
per ammirare la testa di Costantino o si godono il
pianoforte di Michael Nyman rendono anche una
testimonianza, danno un segnale di speranza, pro-
pongono un modello di convivenza».
Cos’èchecancellerebbeinvece?
«La pioggia, ovviamente. Ma quella non è dipesa
da noi».

■ di Mariagrazia Gerina

■ di Francesca De Sanctis / Roma

PALCHI Teatri pieni tra gioie
e qualche delusione

Il pubblico
ruba le battute
a Proietti

Veltroni abbraccia Benigni

A SPASSO COL SINDACO Cultura o evasione? «La cultura l’hanno messa in campo i romani»

Veltroni: che notte, così si risponde alla paura
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova
AUDITORIUM MONTALE

Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
RIPOSO

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione Teatrale
2005/2006 orario casse: 10.00/20.00 (lun/ven),
10.00/13.00-15.00/20.00 (sab), 10.00/13.00 (dom)

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione Teatrale
2005/2006 orario casse: 10.00/12.30 - 15.30/20.00
(lun/ven), 10.00/12.30 (sab), domenica chiuso

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Stagione
2005/2006 dal mart. al sab. orario 11.00/19.00, il lun.
orario 15.00/18.00

La bestia nel cuoreGabrielle

Parigi inizi Novecento. In dieci
anni di matrimonio Jean e
Gabrielle, coppia dell'alta
società, hanno vissuto ciascuno
congelato nel proprio ruolo,
nascondendo passione e
sentimenti dietro una facciata
lussuosa di convenzioni e
obblighi sociali. Un giorno lei
scopre di poter trasgredire e sfida
la morale comune e le apparenze:
decide di lasciare il marito. Tratto
da un racconto di Joseph Conrad.

di Patrice Chereau  drammatico

Teatri

Cinderella Man

Genova

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

La bestia nel cuore 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala B 375 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Viva Zapatero! 15:30-17:10-18:50-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 350 Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Chaplin Piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Madagascar 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 122 Cinderella Man 17:10-20:00-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 113 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 454 The Skeleton key 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 113 The Island 15:00-20:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 17:45-22:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 6 251 I fantastici quattro 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 7 282 I fantastici quattro 16:00-18:45-21:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 178 Good Night, and Good Luck 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 113 I giorni dell'abbandono 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 10 113 La bestia nel cuore 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,50)

City Tel. 0108690073

Il castello errante di Howl 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

N.P.

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo (E 3,50)

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

La passione di Giosuè l'ebreo 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Lumiere via Vitale, 1 Tel. 010505936

Riposo

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Madagascar 15:30-17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala Pitta 280 I fantastici quattro 15:45-18:00-20:20-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Sballati d'amore - A Lot Like Love
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo (E 6,71; Rid. 5,16)

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Madagascar 17:00-21:15 (E 3,50)

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

La caduta 21:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Madagascar 18:00-19:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Good Night, and Good Luck 15:45-17:45-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Sala 2 I tempi che cambiano 16:00-18:00-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 I fantastici quattro 18:00-20:20-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 1 143 The Skeleton key 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 2 216 La bestia nel cuore 17:35-20:00-22:25 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 3 143 I giorni dell'abbandono 16:10-18:20-20:25-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 4 143 Il castello errante di Howl 16:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Cinderella Man 19:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

2 single a nozze - Wedding crashers 22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 5 143 Hazzard 17:45-20:15-22:30 (E 7,20; Rid. 5,50)

Sala 6 216 I fantastici quattro 16:30-19:00-21:30 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 7 216 The Island 17:15-20:00-22:45 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 9 216 Cinderella Man 17:05-20:00-22:50 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 10 216 I fantastici quattro 17:30-19:50-22:15 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 11 320 Madagascar 16:10-18:20-20:30-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 12 320 Madagascar 17:15-20:00-22:10 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 13 216 2 single a nozze - Wedding crashers
 17:50-20:15-22:40 (E 7,20; Rid. 5,20)

Sala 14 143 Good Night, and Good Luck 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Madagascar 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 2 525 I giorni dell'abbandono 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Sala 3 600 The Skeleton key 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo (E 5,50; Rid. 4,50)

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

I fantastici quattro 16:00-18:10-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

I giorni dell'abbandono 20:20-22:30 (E 3,70)

● CICAGNA

Fontanabuona via San Gualberto - Località: Monleone, 3 Tel. 018592577

Riposo

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico Via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' Via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 2 200 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)
Sala 3 150 Riposo (E 6,50; Rid. 4,50)

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

I giorni dell'abbandono 16:15-18:10-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● RONCO SCRIVIA

� Columbia via XXV Aprile, 1 Tel. 010935202

Riposo

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

I fantastici quattro 16:00-18:05-20:15-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

I fantastici quattro 20:20-22:20 (E 4,50)

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

Madagascar 20:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

The Skeleton key 22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

Dante piazza dell'Unione, 5 Tel. 0183293620

I fantastici quattro 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Imperia
● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Madagascar 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

I fantastici quattro 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Good Night, and Good Luck 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

I giorni dell'abbandono 16:00-17:30-19:00-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 I tempi che cambiano 15:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 2 single a nozze - Wedding crashers 15:30-17:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Cinderella Man 19:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La bestia nel cuore 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

I giorni dell'abbandono 21:30 (E 6,70; Rid. 4,60)

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo (E 5,16; Rid. 4,13)

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

N.P.

� Megacine Tel. 199404405

Madagascar 16:15-18:00-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 2 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Herbie: il Supermaggiolino 15:30-17:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Cinderella Man 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 4 The Skeleton key 15:30-17:45-20:15-22:15 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 5 La bestia nel cuore 16:00-18:00-20:10-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Good Night, and Good Luck 15:30-17.15-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 7 I giorni dell'abbandono 15:30-17:45-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 8 Madagascar 15:15-17:00-18:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

The Island 20.15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 9 I fantastici quattro 15:30-17:30-20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala 10 I fantastici quattro 16:15-18:15-21:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

� Smeraldo via XX Settembre, 300 Tel. 018720104

Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Good Night, and Good Luck 21:30 (E 4,00)

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Madagascar 16:15-18:15-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 448 The Skeleton key 16:00-18:10-20:20-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 181 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:50-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Cinderella Man 16:00-19:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 La bestia nel cuore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 I fantastici quattro 15:45-18:00-20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

I tempi che cambiano 15:30-20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

I fantastici quattro 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Madagascar 20:30-22:30 (E 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

I fantastici quattro 20:30-22:30 (E 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

Riposo

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

I fantastici quattro 20:00-22:10 (E 5,50; Rid. 4,50)

● FINALE LIGURE

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Riposo (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

I fantastici quattro 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Ispirato alla storia vera del pugile
Jim Braddock (Russel Crowe), è
la parabola di un "eroe"
americano capace di riscattarsi
da una condizione di povertà e
guadagnarsi un posto nella
storia: memorabile l'incontro in
cui in 15 riprese Braddock
sconfisse il campione del mondo
Max Baer. Sono gli anni della
Grande Depressione e
"Cinderella" incarna la speranza
di milioni di diseredati.

di Ron Howard  drammatico

Good Night
and Good Luck
La storia del giornalista
televisivo Edward R. Murrow.
l'anchorman della CBS che
condusse con successo negli
anni'50 un programma
d'inchieste su casi scottanti. Il più
famoso, la "crociata", contro il
senatore anticomunista Joseph
MacCarthy. Clooney, alla sua
seconda prova di regia, realizza
un film politico su informazione
e potere.

di Gorge Clooney  drammatico

I giorni
dell’abbandono
Come uscire dal tunnel
dell'abbandono? «Le donne
senza amore muoiono da vive» e
per Olga (Margherita Buy),
lasciata dal marito, la vita è
soltanto dolore e disperazione.
Nel pieno della crisi la donna
ricorda la frase che la madre
ripeteva e si rende conto che sola,
con i figli e un cane, ha appena la
forza per badare a se stessa. Dal
romanzo di Elena Ferrante.

di Roberto Faenza  drammatico

Viva Zapatero!I fantastici 4

Satira e politica. Un binomio da
sempre esistito, ma che in Italia è
oggetto di censura, almeno nella tv
pubblica. Partendo dalla
sospensione del suo programma
"Raiot" con l'avvento del governo
Berlusconi, la Guzzanti ricostruisce
- attraverso diverse testimonianze e
interviste - la vicenda che è diventa
un "caso Italia" dal momento che
negli altri paesi civilizzati prendere
in giro i politici è permesso.
Documentario e libertà di stampa.

di Sabina Guzzanti  satirico

I fumetti continuano ad invadere
il grande schermo. Dopo Batman,
creato dalla Dc Comics, è la volta
dei quattro fantastici supereroi
della Marvel. Nato negli anni
sessanta il celebre quartetto,
impegnato a fare giustizia, è
formato da Mr. Fantastic (il
dottor Richards), la Donna
invisibile (Susan), la Torcia
umana (Johnny) e la Cosa (Ben).I
loro poteri derivano dall'essere
stati esposti a raggi cosmici.

di Tim Story  fantasy

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Tratto dal romanzo omonimo
scritto dalla stessa regista, Cristina
Comencini, è la storia di Sabina
(Giovanna Mezzogiorno), giovane
doppiatrice che soddisfatta del suo
lavoro ama, ricambiata, Franco
(Alessio Boni).
Tutto scorre in modo tranquillo e
felice fino a quando la donna non
scoprirà di essere incinta. La
maternità riporta alla memoria
tormenti legati all'infanzia, dei
quali non riesce a liberarsi….

di Cristina Comencini drammatico
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 20 Centimetri 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 200 I fantastici quattro 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 400 Madagascar 16:00-17:35-19:10-20:50-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Le conseguenze dell'amore 16:00-18:05-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Solferino 2 130 Quo Vadis, Baby? 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 4,00)

Sala 2 219 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00)

Capitol via Cernaia, 14 Tel. 011540605

Riposo

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

La sposa siriana 16:15-18:20-20:25-22:30 (E 3,50; Rid. 2,50)

Charlie Chaplin via Giuseppe Garibaldi, 32/E Tel. 0114360723

Riposo
Sala 2 Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

I fantastici quattro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 117 Madagascar 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 3 127 The Island 19:30-22:30 (E 5,00)

Herbie: il Supermaggiolino 15:00-17:10 (E 5,00)

Sala 4 127 2 single a nozze - Wedding crashers
 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 5 227 Cinderella Man 15:00-19:00-22:15 (E 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Viva Zapatero! 15:15-17:00-18:45-20:50-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala Ombrerosse 149 I giorni dell'abbandono 15:40-17:50-20:20-22:30 (E 4,00)

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 I fantastici quattro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,10)

Grande 450 Madagascar 15:30-17:20-18:50-20:40-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Rosso 220 Good Night, and Good Luck 15:45-18:20-20:25-22:30 (E 4,00)

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

Tu chiamami Peter 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,70)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Salvador Allende 20:00-22:30 (E 4,00)

Sala 2 360 Riposo

� Esedra Via Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

� Fiamma corso Trapani, 57 Tel. 0113852057

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

I fantastici quattro 15:45-18:00-20:30-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Groucho Good Night, and Good Luck
 15:15-17:00-18:45-20:45-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

Sala Harpo Il castello errante di Howl 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,00; Rid. 3,00)

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

I giorni dell'abbandono 15:30-17:40-20:10-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 2 Madagascar 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

Sala 3 The Skeleton key 15:30-17:40-20:20-22:30 (E 4,50; Rid. 3,00)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 I fantastici quattro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 2 237 Madagascar 15:10-17:00-18:50-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 3 148 I giorni dell'abbandono 15:20-17:40-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 4 141 The Island 17:30-20:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

2 single a nozze - Wedding crashers 15:00-22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Sala 5 132 Herbie: il Supermaggiolino 15:45 (E 5,00; Rid. 3,50)

Seven swords 18:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

King via Po, 21 Tel. 0118125996

Riposo

Kong via SantaTeresa, 5 Tel. 011534614

Riposo

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

La bestia nel cuore 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 4,50)

Sala 2 149 I tempi che cambiano 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 3 149 La signora della porta accanto (V.O) (Sottotitoli)
 16:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Non drammatizziamo... è solo questione di corna (V.O) (Sottoti-
toli) 18:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

L'amore fugge (V.O) (Sottotitoli) 20:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Effetto Notte 22:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811221

Sala 1 262 I fantastici quattro 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 5,00)

Sala 2 201 Madagascar 16:06-19:10-20:15-22:20 (E 5,00)

Sala 3 124 Madagascar 15:20-17:25-19:30-21:35 (E 5,00)

Sala 4 132 Herbie: il Supermaggiolino 14:45 (E 5,00)

Good Night, and Good Luck 16:45-18:50-20:55-23:00 (E 5,00)

Sala 5 160 Cinderella Man 16:25-19:25-22:25 (E 5,00)

Sala 6 160 I giorni dell'abbandono 14:40-18:00-20:20-22:35 (E 5,00)

Sala 7 132 La bestia nel cuore 14:55-17:30-20:05-22:40 (E 5,00)

Sala 8 124 2 single a nozze - Wedding crashers 15:35-20:25 (E 5,00)

The Skeleton key 18:05-22:45 (E 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Il castello errante di Howl 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Buena Vida Delivery 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50)

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Cinderella Man 16:00-19:00-22:00 (E 4,50)

Sala 2 Good Night, and Good Luck 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 I fantastici quattro 15:00-17:25-19:50-22:15 (E 6,00)

Sala 2 141 Il castello errante di Howl 14:50-17:25-20:00 (E 6,00)

The Island 22:35 (E 6,00)

Sala 3 137 2 single a nozze - Wedding crashers
 14:50-17:30-20:10-22:50 (E 6,00)

Sala 4 140 Cinderella Man 15:20-18:20-21:20 (E 6,00)

Sala 5 280 Hazzard 15:15-17:40-20:05-22:35 (E 6,00)

Sala 6 702 La bestia nel cuore 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 7 280 The Skeleton key 14:50-17:20-19:55-22:30 (E 6,00)

Sala 8 141 Good Night, and Good Luck 15:50-18:00-20:10-22:20 (E 6,00)

Sala 9 137 Madagascar 15:40-18:00-20:20-22:25 (E 6,00)

Sala 10 I fantastici quattro 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 6,00)

Sala 11 I giorni dell'abbandono 15:15-17:40-20:05-22:35 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Madagascar 15:00-16:50-18:40-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala 2 430 La bestia nel cuore 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 3 430 I fantastici quattro 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 4,50)

Sala 4 149 Herbie: il Supermaggiolino 14:50-16:50 (E 4,10)

Seven swords 19:00-22:00 (E 4,10)

Sala 5 100 I giorni dell'abbandono 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 9 vite da donna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Riposo
Sala 3 Viva Zapatero! 15:30-17:05-18:40-20:15-22:50 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Cinderella Man 15:30-18:30-21:30 (E 4,50; Rid. 3,50)

� Vittoria via Roma , 356 Tel. 0115621789

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

I fantastici quattro 21:15 (E 4,50)

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

Riposo

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Herbie: il Supermaggiolino 21:00 (E 4,00)

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

I fantastici quattro 16:30-18:45-21:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 1 411 Madagascar 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 2 411 Madagascar 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 3 307 I fantastici quattro 15:10-17:20-19:45-22:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 4 144 2 single a nozze - Wedding crashers
 17:00-19:40-22:10 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 5 144 The Skeleton key 15:50-18:10-20:30-22:45 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Cinderella Man 16:00-19:00-21:50 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 8 124 Herbie: il Supermaggiolino 15:00 (E 7,20; Rid. 5,10)

The Island 17:10-19:50-22:30 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 9 124 La bestia nel cuore 15:00-17:40-20:10-22:40 (E 7,20; Rid. 5,10)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

2 single a nozze - Wedding crashers 21:15 (E 6,20; Rid. 4,65)

● BUSSOLENO

� Narciso C.so B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Seven swords 21:00 (E 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

I fantastici quattro 21:15 (E 4,50)

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Madagascar 20:30 (E 4,50)

The Island 22:20 (E 4,50)

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

I fantastici quattro 20:20-22:30

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

I giorni dell'abbandono 20:15-22:15 (E 4,00)

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

I fantastici quattro 20:20-22:05 (E 4,00)

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

I fantastici quattro 20:15-22:30

Sala 2 149 I giorni dell'abbandono 20:30-22:30

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Madagascar 20:30-22:20 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

2 single a nozze - Wedding crashers 21:30 (E 4,50)

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo (E 5,50; Rid. 4,00)

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

I fantastici quattro 20:15-22:30 (E 4,50)

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

La bestia nel cuore 20:15-22:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

I giorni dell'abbandono 20:25-22:30

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Il castello errante di Howl 21:15

� Ugc Cinè Citè 45 Tel. 899788678

I fantastici quattro 16:10-18:15-20:20-22:25 (E 5,50)

Sala 2 The Island 17:30-20:00-22:30 (E 5,50)

Sala 3 Nella mente di un serial killer - Mindhunters
 16:20-18:25-20:30-22:40 (E 5,50)

Sala 4 Hazzard 16:10-18:15-20:20-22:35 (E 5,50)

Sala 5 The Skeleton key 16:20-18:25-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 6 Herbie: il Supermaggiolino 16:05-18:05-20:10-22:15 (E 5,50)

Sala 7 Cinderella Man 17:00-19:40-22:20 (E 5,50)

Sala 8 2 single a nozze - Wedding crashers 17:15-20:15-22:35 (E 5,50)

Sala 9 Madagascar 15:50-17:35-19:20-21:50-22:50 (E 5,50)

Sala 10 Madagascar 16:50-18:35-20:30-22:15 (E 5,50)

Sala 11 I fantastici quattro 16:40-18:45-20:50-22:55 (E 5,50)

Sala 12 Good Night, and Good Luck 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 5,50)

Sala 13 2 single a nozze - Wedding crashers 16:30-18:50-21:05 (E 5,50)

Sala 14 I giorni dell'abbandono 16:05-18:05-20:15-22:20 (E 5,50)

Sala 15 La bestia nel cuore 17:20-20:00-22:15 (E 5,50)

Sala 16 Il castello errante di Howl 17:15-20:05-22:25 (E 5,50)

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere Via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Madagascar 21:00-22:30 (E 5,00)

Sala 2 160 Cinderella Man 21:30 (E 5,00)

Sala 3 I fantastici quattro 20:00-22:30 (E 5,00)

Sala 4 La bestia nel cuore 21:30 (E 5,00)

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

I giorni dell'abbandono 21:30 (E 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Madagascar 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Duecento 188 I fantastici quattro 20:00-22:30 (E 4,50)

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

La bestia nel cuore 21:30 (E 4,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Herbie: il Supermaggiolino 21:15 (E 5,50)

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Madagascar 21:10 (E 4,13)

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Riposo

Sayonara via Monfol - Località: Sauze Doulx, 23 Tel. 0122850974

Riposo

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

I fantastici quattro 21:30

Sala 2 178 Madagascar 21:20

Sala 3 104 Cinderella Man 21:10

● SUSA

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

2 single a nozze - Wedding crashers 21:00 (E 4,50)

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Riposo

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

I fantastici quattro 21:30 (E 4,50)

Sala 2 225 Madagascar 21:30 (E 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 I fantastici quattro 17:30-20:00-22:30 (E 4,10)

Sala 2 213 Madagascar 17:30-20:15-22:30 (E 5,00)

Sala 3 104 Hazzard 22:30 (E 5,00)

Cinderella Man 20:00 (E 5,00)

Herbie: il Supermaggiolino 20:30-22:30 (E 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Cinema Teatro Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly Via S. Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Quando sei nato non puoi più nasconderti 21:00 (E 3,00)

Teatri

Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
RIPOSO

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881

RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
Oggi ore n.d. CAMPAGNA ABBONAMENTI Sta-
gione Teatrale 2005/2006 orario bigliet-
teria: 10.30/19.30 tutti i giorni, domeni-
c a r i p o s o , t e l . 0 1 1 / 5 1 7 6 2 4 6
n˚verde:800235333

COLOSSEO
v ia Madama Cr is t ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Domani ore 21.00 LA PRESIDENTESSA regia
di Bruno Monticone e Giancarlo Biò

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO

corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
Domenica ore 21.00 IRAN con la Razbar
Ensemnble

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
Giovedi ore 18.00-21.00 IRAN con la
Makran Ensemble, Leyli Ensemble, Rast
Ensemble

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
Domani ore 17.00 ENSEMBLE EUROPEO AN-

TIDOGMA MUSICA direttore Leonardo Boero

REGIO

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
Oggi ore 21.00 OLIMPIADE con l'Accade-
mia Montis Regalis, direttore Alessandro
De Marchi

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TORINO SPETTACOLI- TEATRO STABILE
PRIVATO

c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
Sabato ore 21.00 L'OPERA DA TRE SOLDI di
Bertold Brecht, regia di Toni Mazzara

AUDITORIUM AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
Domani ore 21.00 MAURIZIO POLLINI, PIANO-

FORTE

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
co rso G iu l i o Cesa re , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 011284028
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.
RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2005
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
Venerdi ore 21.00 NEFANDUM con l'Asso-
ciazione Teatrale Progetto Zoran

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA

piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789
RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San mauro torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
Giovedi ore 21.00 LA BELLA E LA BESTIA

con il corpo di ballo "Gruppo Benny"

Settimo torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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G
uardate queste due foto qui accanto. Rappresenta-
no una distanza, anzi, più distanze. La prima foto,
a sinistra, mostra alcune case, quasi delle capan-
ne, che sorgono nella Sierra Alta de Hidalgo, in
Messico; la seconda, a destra, mostra un particola-
re del progetto City Life per la Nuova Fiera di Mi-
lano con i tre grattacieli di Zaha Hadid, Arata Iso-
zaki e Daniel Libeskind. Stanno in due continenti
geograficamente distanti ma segnano, anche, una
distanza culturale, economica e stilistica. Da una
parte c’è la povertà di una piccola comunità mon-
tana che si affida ad un architetto «sconosciuto»,
dall’altra la ricchezza e la potenza economica che
si fanno rappresentare da tre archistar internazio-
nali. Da una parte c’è un codice e un linguaggio
locale che si adagia al contesto, dall’altra c’è il
linguaggio globale della nuova architettura che,
secondo l’efficace formula coniata dall’architetto
olandese Rem Koolhas, fuck the context.
Ci sarà da discutere su questo confronto tra ric-
chezza e povertà, scelto come tema portante della
seconda edizione del Festival dell’Architettura
che si apre stamane a Parma (fino a domenica 25).
Come se non bastassero le opposizioni locale-glo-
bale, ricchezza-povertà, sulla kermesse parmigia-
na è piovuta anche quella che vede contrapposti
italiani-stranieri, architetti s’intende. La polemi-
ca, non nuova, è stata riaccesa dalla recente lettera
di protesta, indirizzata al Presidente della Repub-
blica, al Presidente del Consiglio, ai Presidenti di
Camera e Senato e ai ministri competenti e firma-
ta da 35 professori universitari (tra i nomi più noti,
Canella, Gregotti, Marconi, Nicolini, Passarelli,
Purini, Portoghesi, Semerani, Sottsass). Nella
quale si lamenta la situazione drammatica dell’ar-
chitettura italiana, da una parte snobbata dalle
stesse istituzioni pubbliche a favore delle grandi
star internazionali, dall’altra invischiata da pasto-
ie burocratiche e da veti di vario genere. Del resto,
Carlo Quintelli, direttore del festival di Parma, ha
messo tra gli obiettivi della manifestazione quello
di «interrogarsi sulla sostanza più che sull’appa-
renza», di «ridimensionare le bolle speculative
della cultura architettonica più narcisista a favore
di intelligenze spesso misconosciute o sottovalu-
tate» e, a proposito dell’Italia, ha parlato di un
«panorama molto provinciale, molto incline al-
l’eclatante» e che si è dimenticato di «tradizioni e
linee di ricerca originali che solo alcuni decenni
fa ci ponevano all’avanguardia nel mondo». For-
se sono le stesse filiate da quella grande tradizio-
ne di ricerca rappresentata da uomini come Terra-
gni, Gardella, Albini, Scarpa, Samonà, Libera,
Moretti e Ridolfi a cui pure si richiamano i firma-
tari della lettera.
L’appello dei 35 si presta a qualche obiezione,
manifestatasi in risposte polemiche, precisazioni
e interventi, alcuni dei quali apparsi sul sito www.
archimagazine.com. Tra questi, quelli che rim-
proverano ai firmatari dell’appello, tutti professo-
ri universitari che pure hanno realizzato importan-
ti progetti in Italia, di aver fatto poco in questi anni
per dare spazio alle nuove generazioni e di essersi
ritagliati un ruolo da «grandi vecchi» che poco
rappresenterebbe la categoria professionale. In-
somma la polemica rischia di ridursi al ciclico

scontro generazionale o, peggio, a una gara tra
«stili», tra moderni, postmoderni e modernissimi,
tra apocalittici, integrati e disintegrati, tra cantori
dell’ordine geometrico e adoratori del caos subli-
me: tutte cose che hanno già agitato i decenni tra-
scorsi e di cui, francamente, non se ne sente più il
bisogno.
Però l’appello degli «architetti italiani» le sue
buoni ragioni ce l’ha e ha il merito di porre, maga-
ri in maniera non sufficientemente esplicita, una
questione vitale. Che è quella di rintracciare, al-
l’interno di una tradizione culturale e costruttiva
italiana, le ragioni se non proprio di un «senso» di
una «direzione» dell’architettura. Scrive Marc
Augé nella lectio magistralis che terrà oggi (Tea-
tro Farnese di Parma, ore 17) che «l’architettura

mondiale, nelle sue opere più significative, sem-
bra fare allusione ad una società planetaria ancora
assente. Propone i frammenti brillanti di un’uto-
pia lacerata alla quale ci piacerebbe credere, di
una società della trasparenza che per ora non esi-
ste da nessuna parte. Disegna allo stesso tempo
qualcosa che è come un’utopia, come un’allusio-
ne, indicando, disegnando a grandi tratti un tempo
che non è ancora arrivato e che forse non arriverà
mai, ma che resta possibile».
Ecco, in attesa di questo «tempo possibile» ci pia-
cerebbe che l’architettura italiana recuperasse la
capacità di progettare una casa per l’uomo. Che
tornasse a pensare residenze, magari «popolari»,
che affrontasse il tema di dare una casa proprio a
quelle moltitudini che fanno della globalizzazio-
ne una realtà concreta (quasi sempre povera e do-
lente) e non solo un concetto economico. E se è
vero che, ancora Marc Augé, mette tra i «nonluo-
ghi» anche i campi profughi dove sono parcheg-
giati a tempo indeterminato i rifugiati da guerre e
miserie, e dice che «il nonluogo è il contrario di
una dimora, di una residenza», ci aspettiamo che
gli architetti (con le loro scuole, i loro ordini, le
loro associazioni), trascurino per un po’ i nonluo-
ghi e dedichino un po’ più del loro tempo a costru-
ire una casa per gli uomini. Per quelli con e senza
fissa dimora.

EXLIBRIS

C’erano una volta
gli architetti italiani

■ di Roberto Carnero/ Venezia

UnasettimanaaParma

■ di Renato Pallavicini

Un giusto richiamo
alla tradizione
dei grandi maestri
Ma la sfida è quella
di tornare a pensare
alla casa dell’uomo

EunagiornataperCarloScarpa

C’èanche ilmaestroCarlo Scarpa tra i maestri
«rivendicati»dalla lettera-appello dei 35 architetti
italiani di cui scriviamoqui accanto. Enon poteva
non esserci. Peronorare la suaopera eper fare
qualcosadiconcreto per preservarne la
testimonianza, la Darc (Direzione per

l’architettura
e l’arte
contemporaneadei
Beni Culturali), e la
RegioneVeneto
organizzanooggi a
Roma (presso il
Maxxi, via Guido
Reni,2, ore11-19)
una giornatadi studio
sul tema Il restauro
delleoperedi Carlo
Scarpa.Lagiornata
verrà introdotta dagli

interventidel Direttore generale per l’arte e
l’architetturacontemporanee, PioBaldi e dal
segretariogenerale dellaCulturadellaRegione
Veneto, AngeloTabaro.Molti i contributi di
studiosi e ricercatori nellamattinata, mentre nel
pomeriggiosi terrà una tavola rotonda.

Architetto:
un tale che mentre
redige un progetto
per la vostra casa
fa progetti
sui vostri quattrini

Ambrose Bierce
«Il dizionario del diavolo»

«I
l suo sguardo non era di uno che scherzava».
Così il giorno dopo un allarmato Bruno Ve-
spa commenta la battuta di Antonio Scurati,

supervincitore (ex aequo con Pino Roveredo) del
quarantatreesimo SuperCampiello, assegnatogli sa-
bato sera a Venezia per il romanzo Il sopravvissuto
(Bompiani). Vespa era il presentatore della cerimo-
nia di premiazione, svoltasi al teatro della Fenice e
trasmessa a notte fonda da Raiuno in differita. Mon-
danità prevedibile, insomma. Interrotta però da un
battibecco tra il famoso giornalista e il giovane scrit-
tore.
Scurati, 36 anni, veneziano di formazione ma milane-
se di adozione, insegna Teoria e tecnica della comu-
nicazione televisiva a Bergamo. E in questo caso,
evidentemente, non ha voluto lasciarsi sfuggire l’oc-
casione di passare dalla «teoria» alla «tecnica», af-

frontando Vespa con inaspettata durezza. Dopo aver
criticato il modo di fare informazione tipico di tra-
smissioni come Porta a Porta, a una battuta di Vespa
che gli chiedeva se avrebbe potuto uccidere qualcuno
degli altri quattro finalisti per intascare il premio,
Scurati ha risposto: «Se stasera dovessi uccidere
qualcuno, questo sarebbe lei».
Il giorno dopo non si è fatta attendere la reazione di
Vespa, che detta all’Ansa: «Sto scrivendo un libro
sulle stagioni dell’odio, dalle leggi razziali ad oggi.
Non farò a Scurati l’onore di una citazione, ma le sue
frasi e la carica di odio con cui sono state pronunciate
confermano quanto questo sentimento sia purtroppo
attuale e diffuso». Per poi aggiungere quasi profeti-
co: «La storia ha sempre punito i seminatori di odio.
Ma l’odio si è lasciato dietro una scia ininterrotta di
sangue». Parole grosse, insomma, tanto che viene da
chiedersi se non siano un po’ sproporzionate rispetto
all’occasione. Abbiamo chiesto perciò di chiarire il

suo pensiero ad Antonio Scurati, il cui libro - lo ricor-
diamo - parla proprio di una violenza cieca e brutale,
quella di uno studente liceale che il giorno del suo
esame di maturità si presenta a scuola armato di pi-
stola e fredda, uno dopo l’altro, tutti i suoi professori.
O meglio, tutti tranne uno: il sopravvissuto del titolo.
Scurati,Vespal’hapresadavveromale, forse
sièsentitoseriamenteminacciato.Non
credediaverunpo’esagerato?
«Non sono pentito di quanto ho detto sul palco della
Fenice. Al di là del modo in cui si è manifestato, un
modo evidentemente scherzoso e sarcastico, quello
che ho espresso era il mio pensiero su una precisa
modalità di fare giornalismo in tv. Il mio atteggia-
mento è stato la conseguenza di un impegno nello
studio del mezzo televisivo che dura da anni. I modi
in cui mi sono mosso erano quelli adatti ai tempi e al
funzionamento della comunicazione televisiva».
PossiamodireaVespadistaretranquillo?

«Non ce l’ho con lui, ma con il tipo di tv che rappre-
senta. Sul piano personale non nutro alcun sentimen-
to nei suoi confronti, né positivo né negativo».
Perchécel’ha tantocon«PortaaPorta»?
«Ce l’ho con questo genere di programmi, quelli ba-
sati sull’info-tainment, cioè sull’informazione me-
scolata all’intrattenimento, per cui tutto, anche i fatti
più reali (e drammaticamente reali), diventano come
finti. Come cittadino e come spettatore credo di aver
diritto a un altro modo di ricevere informazioni. Il
mio disagio è condiviso da milioni di altre persone.
Nel mio libro, in effetti, compare Porta a Porta, an-
che se Vespa non lo sapeva perché il libro non l’ave-
va letto. Al posto del plastico della casetta del delitto
di Cogne, ho messo quello della palestra della scuola
dove il protagonista del mio romanzo compie la sua
strage. Quando sono stato di fronte a Vespa non ho
resistito alla tentazione di sfidarlo, a costo di correre
il rischio del ridicolo, perché lui conosce molto bene

il mezzo televisivo e sa come comportarsi in ogni si-
tuazione».
Maperunaseranonpotevastarealgioco?
«Non accetto che la televisione domini tutto, anche la
premiazione di un concorso letterario. La tv sotto-
mette anche noi scrittori, costringendoci, come saba-
to sera, a parlare di un libro in due minuti. Gli scritto-
ri, con il loro linguaggio, dovrebbero mantenere un
atteggiamento antagonista rispetto al mezzo televisi-
vo».
Nontemechequalcunodiràche lesue
provocazionisonounmezzofurboperfarsi
pubblicità?
«Guardi che non sono io a essere andato da Vespa, è
lui che è venuto da me. Se fossi andato di proposito a
Porta a Porta per parlarne male sarei stato giusta-
mente censurabile. Ma in questo caso pensavo di an-
dare al Campiello, e invece mi sono trovato a Porta a
Porta».

IDEE LIBRI DIBATTITO

Il festivaldell’architettura, che ha scelto
quest’annocome titoloe tema portante
«Architettura: ricchezzae povertà»,presenterà
40mostree altrettanteoccasioni di incontri,
dibattiti, conferenze.Le mostrespazieranno
dall'India,con il grande architettoRaj Rewal e i
suoispettacolari edifici che coniugano
artigianatoe nuove tecnologie, aibellissimi
edifici africani che si integrano nella comunità,
daiprogetti deigiovani architetti cinesi che
cercanodi rigenerare le antiche tradizioni a
GroundZero,all'Italia del2011con i progetti di
trasformazioneurbana, dagli edifici collettivi di
iniziNovecentodel tedesco HeinrichTessenow
alleperiferie delle nostre metropoli dioggi nei
lavoridiCarlo Aymonino, Vittorio Gregotti,
MarioFiorentino.E ancora, il rapporto tra
architetturae pubblicità,Goethee il suo
pensierosullo spaziourbano nelle«Affinità
elettive», i progetti d'arredo diRenzo
Mongiardino,quelli urbanistici diGareth
Hoskins, la traiettoria progettualedelgaliziano
CesarPortela, il Museo dell'Architettura
Modernaa cieloapertodi Ivreavoluto da
Olivetti.A corollarioworkshop, presentazionidi
libri, incontri, conferenzee corsi.

Le case sulla Sierra Alta de Hidalgo in Messico e, a destra, particolare del progetto «Citylife» a Milano

UN APPELLO in difesa dei

progettisti del nostro Paese

contro l’invadenza delle «archi-

star» internazionali suscita po-

lemiche. E intanto, oggi a Par-

ma, si apre il secondo Festival

dell’architettura sul tema ric-

chezzae povertà

LA POLEMICA Replica e controreplica tra il giornalista e il vincitore del Supercampiello, dopo il battibecco durante la cerimonia di assegnazione del premio sabato sera

Vespa: «Scurati semina odio». Lo scrittore: «Non ce l’ho con lui, ma con la sua tv»
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DIALETTI Il nuovo libro
di Silvana Grassi sul «cunto»

Tanto, troppo
siciliano
in quel «Disìo»

ROMANZO «Amagansett»,
gli Usa incontaminati di Mills

Long Island
natura «rubata»
dai miliardari

■ Tanto per farla noiosa, il pro-
blema del dialetto, soprattutto nel-
la letteratura siciliana è cosa vec-
chia, ma a differenza di altre non
sempre risolta. Nel tempo si può
dire che se la cavò da subito be-
nissimo uno come Verga, convin-
to com’era che - paradossalmente
- poco servisse alla resa del colore
locale. La scoperta che il dialetto
tradiva sorprendentemente ogni
pretesa di aderire con più forza al-
la propria terra, o alla propria gen-
te. E anche Pirandello, che pure
coltivò il teatro dialettale e alla
parlata girgentana dedicò perfino
la sua tesi di laurea, se la fece da
subito alla larga e consegnò una
tragica rappresentazione di una
Sicilia animata da quella che Scia-
scia definiva «intelligenza artifi-
ciale», sofistica. Del dialetto ne
fece a meno Sciascia, e Brancati
prima di lui. E chissà se il doloro-
so, coltissimo lessico di Bufalino
e Consolo non fosse poi una for-
ma superiore di dialetto.
Per un insensato paradosso, in-
somma, chi ha ceduto alle lusin-
ghe di una parlata locale si è poi
tragicamente allontanato dall’og-
getto del suo racconto. È possibi-
le che in parte la cosa sia dovuta
al fatto che neppure dentro il mag-
ma della parlata locale lo scrittore
rinunci mai ai suoi vezzi, e quel
dialetto allora gli viene fuori or-
rendamente truccato, irriconosci-
bile. E se fa eccezione Camilleri è
solo perché lo scrittore è pur sem-
pre uno dei più devoti sacerdoti
del «cunto», per cui come lo scri-
ve alla fine non fa una grande dif-
ferenza. Tutto questo insomma
per dire che l’ultimo libro di Sil-
vana Grasso Disìo (Rizzoli) cade
probabilmente in una di queste
trappole. Raccontando il ritorno
in Sicilia della sua protagonista,
la Grasso dispiega tutto l’arma-
mentario siciliano possibile e im-
maginabile: dal nostos alle sire-
ne, dalla «zia buttana» all’amante
con l’occhio di vetro, dallo sciroc-
co alla malavita. Non che non ci
sia un sincero spirito di denuncia,
e bisogna riconoscerle che invece
dell’abusata figura dell’uomo
con la lupara troviamo al posto
del malavitoso quella di un diret-
tore generale della Sanità, cosa
letteralmente sacrosanta in una
Sicilia dove alle care vecchie fi-
gure collaterali di avvocati e com-
mercialisti sembra essersi sostitu-
ita tragicamente quella dei «medi-
ci». Peccato però che raramente
tutto superi la rabbia, l’ingiuria,
peccato che lo strano «pasticcio
linguistico» si mangi tutto, ro-
manzo compreso.
 Marco Maugeri

■ Amagansett, Long Island, famo-
sa per essere la spiaggia dei Vip
americani, è uno di quei tanti luoghi
naturalmente perfetti che l’uomo ha
sacrificato per magnificare il pro-
prio potere economico devastante.
Quando i padroni della zona erano
gli indiani Montaukett, immaginia-
mo una geografia salmastra e sel-
vaggia, a ridosso delle calme e dei
furori dell’oceano, paradiso di una
fauna ittica straordinaria, angolo di
rifugio dove - ancora nel 1947 -
«centosessanta chilometri quasi
ininterrotti di sabbia si spingevano
fino al cuore di New York City». Il
1947 è l’anno transitorio - interlocu-
torio - in cui Mark Mills ha ambien-

tato il suo primo, prezioso romanzo,
che prende il titolo dal nome della
famosa spiaggia. È l’America clas-
sica dei ricordi di frontiera, quella
che emerge dalle pagine severe,
ecologiche e devote di Mills:
l’America di Twain e prima ancora
di Fenimore Cooper, ma soprattutto
quella di Hemingway e Fitzgerald,
chiaramente omaggiati da sequenze
narrative indiscutibilmente legate al
loro mondo. La battuta di pesca al
tonno rammenta senza dubbio certe
pagine memorabili di Papa Ernest,
mentre l’incidente d’auto durante
una corsa notturna riveste la stessa
importanza determinante dello scia-
gurato errore di guida di Daisy nel
Grande Gatsby.
È dunque un romanzo aperto, no-
stalgico, indirizzato a una imposta-
zione epica che va a spegnersi con
estrema perizia sui toni del noir anni
Quaranta: un concentrato di sugge-
stioni evocative che comunque nul-
la tolgono alla genuinità del conte-
sto. Nobile, solitario, scolpito nel
vento, il personaggio del reduce di
guerra Conrad Labarde - pescatore
del luogo di origine basca - si impo-
ne sulla pagina con una scontrosità
rocciosa, inquietante. Il ritrovamen-
to nelle sue reti da pesca della bellis-
sima Lillian Wallace - figlia di una
potente famiglia divisa tra New
York e una delle prime roccaforti
mondane della zona - mette in scena
anche il tenente Tom Hollis, desti-
nato ad Amagansett dopo alcuni
«incidenti» newyorchesi. Se la mor-
te di Lillian può sembrare una di-
sgrazia, fin da subito è chiaro che
Conrad conosce la verità, e cerca di
indirizzare Hollis sulle piste di un
possibile omicidio. Diremo soltanto
che le rivelazioni mettono a nudo,
più che un movente e un assassino,
un mondo in trasformazione, dove i
vecchi pescatori del posto stanno
per essere comprati, soppiantati e
annullati dai miliardari di New
York che si preparano a destinare i
dintorni all’edificazione veloce e
massiccia del loro eden.
Mills coglie in punta di piedi, con
pagine straordinarie, il senso di que-
sto mutamento sociale, il passaggio
da un mondo di umanità riconosci-
bili a quello di un paradiso esclusi-
vo rubato prima agli indiani e poi ai
pescatori. Il passato e le storie priva-
te dei protagonisti emergono inoltre
con un vigore espressivo solenne e
mai invadente, così come il paesag-
gio al suo canto del cigno e le vicen-
de d’amore - malinconiche, a tratti
strazianti - tra Conrad e la povera
Lillian e Hollis con la grintosa
Mary. La verità è un boccone amaro
che la ricchezza dei Wallace non
riuscirà a occultare, almeno in que-
sto 1947 in cui le ferite della guerra
lasciano ancora spazio a qualche sa-
no, nobile ideale, come è da inten-
dersi la vendetta d'amore di Conrad.
Ma il romanzo di Mills si spegne
proprio in fondo al sogno, e offre la
momentanea sicurezza che possono
offrire ai posteri i sorrisi degli anti-
chi addii. Un libro che merita una
lettura attenta e innamorata.
 s.p.

Amagansett
Mark Mills
traduzione

di Silvia Pareschi
pagine370, euro 18

Einaudi

Disio
di Silvana Grassi

pagine250
euro17

Rizzoli

PENSATORIDELL’ISLAM
MEGLIOCONOSCERLI
Se non fosse che la fama di
scrittori e pensatori è sempre
passata per le vie aperte dalle
spade e dai commerci ci sarebbe
da restare allibiti nel considerare
quanto noi occidentali
ignoriamo dell’elaborazione
filosofica e ideologica dei
pensatori islamici. A tentare di
colmare questa lacuna viene un
libro di Massimo Campanili,
docente universitario di Cultura
araba a Milano. L’autore
osserva nella prefazione che,
come era già avvenuto per la
filosofia araba di Avicenna e
Averroè, anche oggi nel mondo
islamico si è diffusa una
tradizione di pensiero
consapevole della filosofia
moderna occidentale, pur
sviluppando caratteristiche sue
proprie. Dai modernisti che tra
Ottocento e Novecento
animarono la «Rinascita
islamica», fino a Sayyid Qutb,
ideologo dei Fratelli
Musulmani, a Soroush «il
Lutero dell’Islam» e al pensiero
femminile contemporaneo, il
libro di Campanili è una
rassegna appassionante di un
mondo di pensiero a noi

praticamente
sconosciuto.

Il pensiero islamico
contemporaneo

Massimo Campanili
pagine188, euro 10,50

Il Mulino

C
ynthia Ozick è una di quelle scrittri-
ci necessarie, che misurano il tem-
po e gli errori degli uomini in un
perenne, severo confronto con la
Storia, ricavandone pagine vive ed
emblematiche, calate nella dimen-
sione dolorosa, sofferta, di un seco-
lo veloce e sanguinoso ormai la-
sciato alle spalle. Lo scialle è forse
uno dei più bei racconti in assoluto
sull’Olocausto; La galassia canni-
bale è un romanzo che recupera la
miglior tradizione ebraico-ameri-
cana sull’onda del supremo Saul
Bellow. I racconti compresi nel vo-
lume Il rabbino pagano conferma-
no l’ispirazione lenta, solenne, di
una narratrice che ha osservato e la-
sciato sedimentare la cronaca di an-
ni ruggenti e oscuri, distillandone il
succo del Novecento.
Questo Eredi di un mondo lucente
instilla invece nel lettore qualche

goccia di perplessità, poiché si po-
ne su un versante già ampiamente
sfruttato, quello della fuga degli
ebrei dalla Germania nazista dopo
l’avvento al potere di Hitler. È un
romanzo - se vogliamo - del dispa-
trio, laddove un’intera famiglia di
intellettuali ebrei - il professor Ru-
dolf Mitwisser, la moglie Elsa e i
cinque figli - si ritrovano a confron-
tarsi con le difficoltà di vita nel
mondo delle grandi opportunità,
quell’America che invece sembra
ignorare i fasti decadenti della vec-
chia Europa. La storia ideata dalla
Ozick vorrebbe mitizzare le figure
in penombra di quanti sopravvisse-
ro all’Olocausto anticipandone le
intenzioni e divennero - per sorte,
per necessità - gli eredi di un mon-
do nuovo e libero.
Ma la sorte della famiglia Mitwis-
ser è legata alle precarie fortune in-
tellettuali del capotribù, che per vi-
vere svolge ricerche di studio sul-
l’antica stirpe ebraica dei Caraiti,
di cui nessuno serba memoria. La
giovanissima orfana Rose Mea-
dows, nel 1935, risponde a un an-
nuncio e si ritrova in veste di assi-
stente non pagata in quella stramba
famiglia appena giunta a New
York, in un Bronx ancora paludoso
e poco popolato. La quieta follia
della moglie di Rudolf, l’amicizia
nervosa con Anneliese - la sedicen-
ne primogenita di casa - e la cura
degli altri piccoli rampolli mettono
Rose in una situazione ancor più
critica di quella iniziale, dopo l’al-
lontanamento da Bertram, un remo-
to cugino che per qualche tempo si
era preso cura di lei. Ad aiutare

economicamente i Mitwisser prov-
vede un amico casuale - James -
che nel corso della narrazione sco-
priremo essere l’erede di una fortu-
na colossale che lo vide protagoni-
sta di una serie di libri per l’infan-
zia scritti dal padre, il quale lo rese
immortale nelle vesti del Bear
Boy, dalla cui fama James tenta
psicologicamente - e invano - di
fuggire.
Il romanzo si evolve e si attorciglia
attorno a vicende minime e perso-
nali, in cui James scappa con Anne-
liese mettendola incinta e poi suici-
dandosi, vittima del suo odiato al-
ter ego, Rose combatte le sue batta-
glie quotidiane con personaggi arri-
vati da un mondo in via di estinzio-
ne, Bertram giunge nella famiglia

sposando Anneliese e diventando
tutore di suo figlio, erede dell’enor-
me fortuna del Bear Boy e a sua
volta fonte di fortuna per tutti i Mi-
twisser, altrimenti destinati al-
l’oblio e alla miseria.
Il libro della Ozick vorrebbe risul-
tare emblematico nel delineare le
sorti di una famiglia scampata al di-
sastro nazista e protagonista invo-
lontaria di una nuova parentesi di
vita sotto i riflettori di New York,
ma risulta troppo aneddotico e cir-
costanziato per raggiungere il re-
spiro universale di altre opere. I
personaggi e le situazioni sembra-
no ricavati dall’ispirazione un po’
surreale di John Irving, ma alla Ozi-
ck manca anche l’umorismo che sa
elevare le figure di Irving nell’uni-
verso delle metafore grottesche. È
un romanzo nobile e sincero, quel-
lo della Ozick, ma racchiuso in un
teatrino di figurine appena sbozza-
te, senza portamento, che sminui-
scono l’intenzione generale e non
permettono alla storia di aspirare a
livelli assoluti.

RILETTURE

QUINDICIRIGHE

F iabe per adulti: non
parliamo di storielle a
luci rosse (tipo

Biancaneve in versione porno),
ma proprio di favole, più o meno
classiche, scritte da autori che,
anziché rivolgersi ai bambini,
eleggono come loro pubblico di
riferimento i lettori più grandi.
Partiamo con La ballata di

Cappuccetto Rosso (Guanda),
un testo sorprendente nella sua
originalità, scritto da Federico
García Lorca nel 1919, ma
conosciuto soltanto a partire dal
1994, quando è stato pubblicato
in Spagna l’intero corpus della
produzione poetica giovanile
dell’autore di Granada. Si tratta
di una singolare riscrittura della
fiaba di Perrault, in cui però la
piccola Cappuccetto esce dalla
cornice favolistica per visitare il
Paradiso, accompagnata niente
meno che da san Francesco
d’Assisi. Accostamento
irriverente, o postmoderno ante
litteram? Nelle intenzioni di
García Lorca non c’è nulla di
blasfemo, anche perché il testo
(che tra l’altro è il più lungo
componimento in versi scritto
dall’autore spagnolo) si

mantiene sempre su un livello di
grande delicatezza. La fiaba di
Perrault si intreccia così con la
Commedia di Dante, un’opera
ben conosciuta da García Lorca.
Cappuccetto Rosso, come
Dante, si perde in un bosco, e il
suo viaggio oltremondano sarà,
come quello del poeta fiorentino,
fonte di una maggiore
conoscenza della realtà terrena e
ultraterrena. In questa fiaba
surreale - nella quale però
l’autore affronta temi
impegnativi come l’amore, la
vita e la morte, la fede religiosa,
la poesia - la bambina conserva
una sua precisa valenza
simbolica, rimandando
all’ingenuità e alla semplicità
tipiche dello sguardo infantile.
Semplice e ingenuo è anche il
signor Valéry, protagonista

dell’omonimo libretto (Guanda)
del giovane scrittore portoghese
Gonçalo M. Tavares, illustrato
dai disegni di Rachel Caiano. Il
protagonista è un omino che fa di
una riflessione paradossale e
spesso surreale lo strumento
principe del suo modo di
confrontarsi con la realtà. Sono
venticinque storielle che ci
parlano di sogni, suggestioni e
malinconie, quelle della vita
quotidiana. Ad esempio, il signor
Valéry (la scelta del nome sarà
un omaggio al poeta francese?) è
piccolo piccolo ma fa molti salti,
spiegando: «Così sono uguale
alle persone alte, anche se solo
per meno tempo». Poi, non
essendo né bello né brutto, a un
certo punto decide di eliminare
gli specchi dalle pareti di casa
sua, sostituendoli con quadri di

paesaggi, al punto da giungere a
ignorare il proprio aspetto
esteriore. Preferisce così, perché
sostiene: «Se mi vedessi bello
rimarrei con la paura di perdere
la bellezza; e se mi vedessi brutto
rimarrei con l’odio verso le cose
belle. Così non ho paura né
odio». Nel libro di Tavares
l’acutezza intellettuale di un
filosofo si mescola con
l’umorismo stralunato di un
comico, in un orizzonte di
riferimenti culturali che
potrebbero andare da Ludwig
Wittengstein a Lewis Carroll.
Ma le favole possono essere una
cosa seria anche per chi
sperimenta su di sé la sofferenza
psichica. Lo spiega bene
Stefania Fioruzzi De Stasio,
psicologa e psicoterapeuta, la
quale partendo dalla propria

esperienza clinica ha raccolto,
nel libro Come in una favola
(Mondadori), alcune storie
emblematiche. Sono le vicende
di pazienti che sono stati in grado
di combattere i loro mostri
interiori con la magia
dell’immaginazione infantile. La
Bella addormentata nel sonno
della seduzione, Mowgli nella
giungla della vita, Biancaneve e
la paura di amare, Il tradimento
di Pinocchio sono alcune di
queste storie. «In ciascun
paziente - spiega l’autrice - ho
trovato una favola, una parte di
favola o un personaggio del
mondo delle favole che in
qualche modo lo
rappresentassero e ai quali non
solo fosse rimasto legato come a
un particolare evento del suo
vissuto infantile, ma a cui, in

modo istintivo e in gran parte
inconscio, avesse ispirato il suo
sistema relazionale». Questo è
stato utile alla psicoterapeuta per
aiutare il brutto anatroccolo a
diventare un magnifico cigno o
Pollicino a sconfiggere gli orchi
del proprio inconscio.

La Ballata di Cappuccetto
Rosso

Federico García Lorca
a cura di Piero Menarini

pp.96,euro 11,00 Guanda

Il signor Valéry
Gonçalo M. Tavares

a cura di Roberto Mulinacci
pp.90,euro 9,00 Guanda

Come in una favola
Stefania Fioruzzi De Stasio

pp.174, euro 8,80 Mondadori

KINSELLA,PERLETTRICI
ADULTE-BAMBINE
La formula è di sicuro effetto: il
nuovo romanzo di Sophie
Kinsella, già creatrice della
fortunata serie I love shopping,
propone alle lettrici un equivalente
del gioco da bambine «facciamo
che io ero la padrona di casa...». Si
chiama La regina della casa,
appunto, e racconta la storia di
Samantha Sweeting, avvocatessa
della City non ancora trentenne e
già sull’orlo del «karoshi» per via
del ritmo di lavoro cui si
sottopone. La Provvidenza l’aiuta
facendola cadere in un complotto
ai suoi danni, con conseguente
licenziamento dallo studio,
anziché l’agognata promozione.
Samantha, come una Pelle
d’Asino in fuga, vaga nelle
campagne inglesi e viene assunta
come governante in una ricca
magione. In realtà non sa attaccare
un bottone, ma poi ci prova gusto e
- come nel gioco da bambine - si
trasforma in cuoca e stiratrice
perfetta. Nella cosiddetta «chick
lit» Kinsella per umorismo e
cervello occupa un posto a parte: i
suoi libri si leggono senza il senso
di colpa che accompagna, in
genere, le lettrici impegnate
quando, furtive, si concedono una

sosta nel settore.
  m.s.p.

ORIZZONTI

ROBERTO CARNERO

La regina della casa
Sophie Kinsella

pagine354, euro 17,50
Mondadori

Se le fiabe
parlano
agli adulti

CYNTHIA OZICK

già autrice de Lo scial-

le e La galassia canni-

bale, racconta nel

suo ultimo libro la fu-

ga di una famiglia

ebrea dalla Germania

di Hitler. Lasciando

nel lettore qualche

perplessità...

La Shoah in penombra, vista dall’America

■ di Sergio Pent

LIBRI

Eredi di un mondo lucente
Cynthia Ozick

traduzione
di Vincenzo Mantovani

pagine319, euro 16,50
Feltrinelli

STRIPBOOK

22
lunedì19 settembre2005



S
i fa un gran parlare del vacci-
no come unica arma contro
una possibile pandemia di in-

fluenza aviaria tra gli esseri umani.
Tuttavia, il vaccino ancora non c'è.
Due importanti industrie farmaceu-
tiche (la Chiron e la Sanofi Pasteur)
ci stanno lavorando e pare siano a
buon punto, ma ancora la ricerca è
circondata dal riserbo. Perché?
«Ci sono indubbiamente delle diffi-
coltà tecniche nella preparazione
del vaccino, sia per i polli che per
l'uomo», spiega il virologo Ferdi-
nando Dianzani. «La più importan-
te è che il virus H5N1 è troppo viru-
lento. Il vaccino viene preparato in-
serendo il virus nell'uovo con l'em-
brione. Purtroppo, quando si inseri-
sce H5N1, l'embrione muore. Tutta-
via, è una difficoltà superabile».
Perché allora il vaccino non c'è an-
cora? «Mi sembra che per il vaccino
umano le difficoltà maggiori siano
quelle economiche. Dato che non
c'è nessuna prova certa che il virus
cambi atteggiamento e dia luogo ad
una pandemia tra gli esseri umani,
chi si può permettere di investire mi-
liardi di dollari per la sua produzio-
ne sulla base di sole ipotesi?». Cosa
si sceglierà di fare, quindi? «La cosa
più probabile - dice Dianzani - è che
si stiano finanziando ricerche per
riuscire a mettere le basi per produr-
re il vaccino in caso di bisogno. Na-
turalmente, nel caso in cui ci fosse
veramente necessità di vaccinarsi, il
passaggio dalla dimensione di labo-
ratorio a una dimensione globale po-
trebbe rivelarsi molto difficile». In
pratica, potrebbe passare molto tem-
po tra lo scoppio dell'epidemia e
l'immissione del vaccino sul merca-
to: un ritardo che potrebbe costare
milioni di vite umane.
Sarebbe dunque meglio investire su-
bito per preparare un vaccino da

somministrare alla popolazione ai
primi segni di arrivo dell'epidemia?
La scelta non è facile, anche perché
la storia dimostra che, in questi casi,
anche essere troppo previdenti può
rivelarsi un boomerang. Vale la pe-
na ricordare a questo proposito il ca-
so dell'influenza suina, accaduto
ventinove anni fa.
Nel 1976 gli epidemiologi america-
ni pensarono di aver scoperto i pri-
mi segni di una pandemia imminen-
te simile alla terribile Spagnola. Tut-
to nacque dallo scoppio di una pic-
cola epidemia di infezioni respirato-
rie in un campo reclute dell'esercito
americano, in seguito alla quale una
recluta morì. Dopo le analisi di labo-
ratorio su alcuni dei pazienti, viene
isolato il virus che risulta essere un
virus dell'influenza suina: il virus in-
fluenzale A sottotipo N1N1. Lo
stesso sottotipo di quello che causò
la Spagnola. I dati sono ancora in-
completi: non è chiaro se il virus
possa trasmettersi da uomo a uomo
e non si sa esattamente quale sia la
pericolosità di questo virus. Tutta-
via, guadagna rapidamente credito
l'idea che il rischio di un'epidemia è
tale da giustificare una vaccinazio-
ne di massa. Qualcuno propone di
predisporre scorte di vaccino da usa-
re solo in caso scoppi l'epidemia,
ma questa ipotesi viene scartata sul-
la base del fatto che sarebbe diffici-
le giustificare davanti all'opinione
pubblica il fatto di cominciare a vac-
cinare la popolazione dopo le prime
morti.
Il 24 marzo del 1976 il presidente
Gerald Ford appare in televisione e
annuncia che chiederà al Congresso
135 milioni di dollari per «sommini-
strare a ogni uomo, donna e bambi-
no degli Stati Uniti» il vaccino con-
tro l'influenza suina. Nel giro di po-
co tempo quattro case farmaceuti-

che avviano la produzione di un
vaccino, ma si trovano di fronte a
problemi tecnici ed economici. In
agosto, il presidente firma un decre-
to del Congresso per dare fondi go-
vernativi alle case farmaceutiche e
il primo ottobre vengono iniettate le
prime dosi. Dopo dieci giorni, tre
persone anziane muoiono il giorno
stesso in cui erano state vaccinate.
Non si sa se queste morti siano da

collegarsi al vaccino, ma iniziano a
diffondersi timori sulla vaccinazio-
ne. Intanto, la stagione fredda arriva
e non c'è segno della diffusione dell'
influenza suina. Invece, si accumu-
lano segnalazioni dell'insorgenza di
una patologia neurologica grave, la
sindrome di Guillain-Barré, tra i
vaccinati. Il 16 dicembre il governo
americano decide di sospendere la
vaccinazione. Il programma di vac-

cinazione ha raggiunto 45 milioni di
persone e si stima abbia causato una
trentina di morti. Ed è costato 400
milioni di dollari di cui 90 di inden-
nizzi alle persone colpite dalla sin-
drome di Guillain-Barré. Un risulta-
to drammatico che sta lì a ricordare
quanto i piani di intervento di sanità
pubblica siano delicati e debbano
svolgersi al riparo dalle pressioni
politiche.

Gli uragani di
categoria 4 della scala Saffir-Simp-
son hanno venti che spirano ad al-
meno 210 km/h e sollevano onde
capaci di penetrare per un decine di
metri lungo le coste. Gli uragani di
categoria 5, la categoria di Katrina,
hanno venti che spirano ad oltre
250 km/h e sollevano onde capaci
di penetrare nella costa anche per
150 metri.
Ebbene la frequenza annuale di
questo tipo di uragani - hanno cal-
colato Peter Webster, della Georgia
Tech’s School of Earth and Atmo-
spheric Sciences e un gruppo di ri-
cercatori del National Center for
Atmospheric Research di Boulder
(Colorado), negli Stati Uniti
d’America - è aumentata dell'80%
tra il 1970 e il 2005, sebbene il nu-
mero complessivo di tempeste di
ogni ordine e grado sia diminuito
nello stesso periodo. L’incremento
si è avuto negli ultimi quindici anni,

intorno al 1990. Prima di questa da-
ta ogni anno nel mondo si verifica-
vano una decina di uragani di cate-
goria 4 o 5. Dopo questa data se ne
verificano circa venti.
Nel 1970 solo una tempesta tropica-
le su 5 (il 20%) acquistava la forza
di un uragano di categoria 4 o 5.
Oggi lo fa più di una tempesta tropi-
cale su tre (il 35%). La gran parte di
questo incremento si è verificata
nell’Oceano Pacifico e nell’Ocea-
no Indiano. Solo un leggero aumen-
to si è verificato nell’Atlantico del
Nord. Al contrario, non si è verifi-
cata alcun cambiamento della po-
tenza massima degli uragani. Asso-
lutamente costante in questo 35 an-
ni. In pratica significa che rispetto
al 1970 non ci sono uragani più po-
tenti, ma c'è un maggior numero di
uragani potenti.
Lo studio, pubblicato nei giorni
scorsi sulla rivista americana Scien-

ce, conferma i risultati di un’altra ri-
cerca indipendente pubblicata alcu-
ne settimane fa sulla rivista inglese
Nature da Kerry Emanuel, del Mas-
sachusetts Institute of Technology.
E sembra togliere ogni residuo dub-
bio (in realtà qualche scettico nella
comunità degli studiosi del clima
resta) sul fatto che negli ultimi anni
si è avuto un incremento di questi
eventi meteorologici estremi. Ma
perché sono aumentati gli uragani

più violenti? In questo caso la rispo-
sta è più difficile. Molti attribuisco-
no il fenomeno al cambiamento del
clima globale e al conseguente au-
mento della temperatura media del
pianeta. Altri sostengono che ci po-
trebbero essere cause diverse.
Peter Webster e i suoi collaboratori
prendono posizione, sia pure in ma-
niera indiretta. Tra il 1970 e oggi,
sostengono, nei mari che danno ori-
gine agli uragani la temperatura me-
dia è aumentata di 0,5 ˚C in media.
E poiché gli uragani altro non sono
che un modo di dissipare l’energia
che si accumula sulla superficie dei
mari (una tempesta tropicale ha bi-
sogno, per nascere, di una tempera-
tura delle acque di superficie supe-
riore a 26 ˚C), ecco che un oceano
con più energia produce, in media,
uragani più potenti.
L’aumento della temperatura alla
superficie degli oceani altro non è

che un modo di manifestarsi del
cambiamento del clima globale. Un
modo previsto anche dai supercom-
puter dei climatologi di tutto il mon-
do. Ecco, dunque, perché è molto
probabile che l’aumento degli ura-
gani più devastanti sia legato all’in-
cremento dell’effetto serra. Ecco
perché, potrebbe dire qualcuno,
l’aumento della frequenza degli
uragani più devastanti è una nuova
prova che il clima globale sta cam-

biando.
Tutto ciò pone due problemi. Il pri-
mo è rispondere alla domanda: l’au-
mento degli uragani tipo Katrina ha
provocato un aumento degli effetti
a danno dell'uomo? Il buon senso ci
indurrebbe a rispondere di sì. Ma la
scienza non è la mera applicazione
del buon senso. Ha bisogno di fatti
documentabili per fornire le sue va-
lutazioni. E a tutt’oggi non posse-
diamo una quantità di fatti docu-
mentati sufficiente ad affermare
che, negli ultimi 35 anni, siano au-
mentati i danni arrecati dagli uraga-
ni all’uomo e/o all'ambiente.
L’altro problema è: che fare? Non
occorre aspettare che la scienza do-
cumenti l’aumento degli effetti ne-
gativi per l’uomo associato all’au-
mento della temperatura media del
pianeta. L’inasprimento dell’effet-
to serra non è un evento desiderabi-
le per l’umanità. Per cui una prima

risposta alla domanda è: accelerare
l’impegno per cercare di prevenire
o, almeno, di limitare il cambia-
mento del clima. Applicare il proto-
collo di Kyoto e andare oltre.
Ma la domanda richiede anche
un’altra risposta, complementare.
Dobbiamo cercare anche di adattar-
ci all’aumento della temperatura
planetaria. Incrementando sia la no-
stra capacità di analisi (capacità che
aveva portato molti studiosi ad «an-
nunciare» il disastro di New Orle-
ans). Sia, soprattutto, la nostra capa-
cità di «ascoltare» gli scienziati,
fornendo risposte tecniche e politi-
che all’altezza della loro capacità di
analisi. A New Orleans a fine ago-
sto, come alla fine dello scorso di-
cembre in occasione dello tsunami
dell'Oceano Indiano, questa capaci-
tà di ascolto non c'è stata. E il disa-
stro annunciato si è, ahimé, puntual-
mente verificato.

■ di Pietro Greco

ORIZZONTI

■ di Cristiana Pulcinelli

LA FREQUENZA

con cui ogni anno nel-

le zone tropicali arriva-

no le tempeste più po-

tenti, come quella di

New Orleans, è rad-

doppiata negli ultimi

35 anni. E la colpa po-

trebbe essere il riscal-

damentodei mari

IL PUNTO Il virologo Dianzani: «Ci sono problemi tecnici ed economici». Ma è anche difficile scegliere quando intervenire

Virus dei polli, molti
ostacoli per un vaccino

Un’immagine di New Orleans sommersa dalle acque dopo il passaggio di Katrina

SCIENZA&AMBIENTE

■ Basterà un solo comando, da-
to dal pc palmare o dal cellulare,
per avviare e far interagire con-
temporaneamente i vari elettro-
domestici, anche di differenti
marche. Una conquista rivoluzio-
naria nel settore della domotica,
dove ancora mancava un'interfac-
cia che collegasse tutti i sistemi
di comando di Tv, stereo, riscal-
damento. La soluzione arriva ora
dai ricercatori dell'Istituto di
scienza e tecnologie dell'informa-
zione (Isti) del Consiglio nazio-
nale delle ricerche di Pisa.

■ L'età migliore per una donna
per avere figli è fra i 20 e i 35 an-
ni: è confermato da un nuovo stu-
dio inglese pubblicato sul British
Medical Journal. La frequenza di
gravidanza dopo i 35 anni è in ra-
pido aumento nei Paesi occiden-
tali, ma a quell'età iniziano anche
i problemi di fertilità, che aumen-
tano drammaticamente dopo i
40. E aumentano sia le probabili-
tà di disturbi legati alla gravidan-
za, sia i rischi di aborti spontanei
e anormalità fetali e cromosomia-
li nel bambino.

MANIFESTAZIONE
L’8 E IL 9 ottobre

A Bologna
la scienza
va in piazza

Cinquelivelliperclassificarli

■ Quante sono le specie presenti
nel nostro pianeta? I ricercatori del
Centro Ricerche di Chiron Vacci-
nes, in collaborazione con The In-
stitute for Genomic Research di
Rockville e la Harvard Medical
School of Boston, hanno dimostra-
to non solo che il numero di specie
è molto superiore a quello prece-
dentemente stimato di 14 milioni
ma anche che la variabilità all'in-
terno di ciascuna di esse tende all'
infinito. L'articolo è stato pubblica-
to sulla rivista Proceedings of the
National Academy of Sciences.

DA «PNAS» Uno studio
americano

Sulla Terra
le specie viventi
sono infinite

DOMOTICA Una scoperta
del Cnr di Pisa

Dal cellulare
si comanda
tutta la casa

DA «BMJ» I rischi di una
gravidanza tardiva

L’età migliore
per fare i figli?
Fino a 35 anni

ARCHEOLOGIA Indiana
Jones è un informatico

Giocando
con Google
scopre dei resti

Katrina non è sola: aumentano gli uragani devastanti

Influenza suina:
un caso del 1976
in cui un’inutile
vaccinazione
costò cara
agli Stati Uniti

■ Non sarà una delle solite mani-
festazioni in cui la scienza scende
in campo con intenti divulgativi o
didattici. BIOPOP, che si terrà
l'8-9 ottobre a Bologna, sarà inve-
ce improntata sul dialogo diretto
e sullo scambio reciproco di opi-
nioni tra giovani scienziati prove-
nienti da cinque paesi europei
(Francia, Germania, Italia, Olan-
da e Polonia) e il pubblico che as-
sisterà alla manifestazione.
Le biotecnologie saranno il tema
principale dell'evento. E i cittadi-
ni potranno dare la loro opinione
su temi scottanti come gli Ogm,
le cellule staminali, i test genetici,
ma anche sull'inquinamento e le
energie alternative e rinnovabili.
In alcuni casi le proposte del pub-
blico saranno consegnate dai ri-
cercatori direttamente alla Com-
missione Europea. BIOPOP è in-
fatti finanziato dall’UE nell’ambi-
to del 6˚ Programma Quadro per
la ricerca.
«Nel pensare al progetto BIO-
POP siamo partiti da due punti
chiave – ha dichiarato il biotecno-
logo Francesco Lescai, coordna-
tore del progetto BIOPOP - : il
primo è che parlare di scienza con
la gente non significa dover inse-
gnare qualcosa. Il nostro interes-
se è dialogare liberamente sullo
sviluppo della scienza. Il secondo
è che riteniamo la scienza un bene
comune e come tale deve essere
condivisa e decisa in modo parte-
cipativo». Secondo Massimiano
Bucchi, professore di Sociologia
della Scienza all’Università di
Trento e membro del Comitato
Scientifico di BIOPOP, «il pro-
getto è una vera e propria espe-
rienza di rinnovamento della de-
mocrazia».
Dopo l'evento di Bologna, BIO-
POP si sposterà nel 2006 in Olan-
da.
 a.p.

Gli scienziati
hanno migliori
capacità
di previsione
ma vengono
poco ascoltati

Uno studio
su «Science»:
il fenomeno
potrebbe
essere dovuto
all’effetto serra

Siusaunascalaempirica, la scalaSaffir-Simpson, per
classificaregli uragani. In realtàquestascala vieneusatasoprattutto per
gliStati Uniti.

Categoria1.Livellominimo. Venti da120a oltre150 km/h.Onde
inferiori ai 2 metri.Danni principalmenteadarbusti, alberi ecasupole.
Alcunidanni allasegnaleticastradale.Strade litoraneeallagate, alcune
piccole imbarcazioni rompono gli ormeggi.

Categoria2.Livellomoderato. Venti chesfiorano i 180km/h eonde
superiori a2,5 metri.Caduta di piccoli alberi.Dannia casemobili e
segnaleticastradale leggera. Alcunidanni ancheai tetti, alle finestre e alle
portedelle case. Danniconsiderevoli alle banchine.Èpreferibile evacuare
le residenzecostiere.

Categoria3.Livellovasto. Venti chesfiorano i 210km/h eondealte fin
quasi aquattro metri. Cadonoanche igrandi alberi.Segnaletica distrutta.
Tetti e porte diabitazioni danneggiati.Danniancheapiccole case. Case
mobili distrutte.Consistenti allagamenti sullacosta. Ilmare chepenetra
nellacosta anchepermoltimetri. Evacuazionedi interi isolati.

Categoria4.Livellograndissimo.Venti fino a 250km/h,onde alteoltre
i5,5metri. Danni imponenti adalberi esegnaletica.Danni gravi anchealle
abitazione.Consigliata l'evacuazione fino aoltre trechilometridalla costa.

Categoria5. livello disastroso.Venti oltre i280km/h. Onde alte oltre i
5,5metri.Arbusti ealberi abbattuti.Considerevoli danni ai tetti degli
edifici. Tutta lasegnaleticadivelta. Rovina di alcuniedifici. Èconsigliata
l'evacuazionedelle aree residenziali su terreno bassi fini a oltre15
chilometridallacosta.

■ Ha usato il sito del motore di ri-
cerca Google che contiene mappe
satellitari ed è riuscito a scoprire i
resti di una villa romana nei pressi
di Parma.
L'autore della scoperta è Luca Mo-
ri, un informatico disoccupato e la
storia è apparsa su «Nature». Mori
stava studiando la zona di Sorbolo
usando le mappe presenti sul sito,
quando ha individuato una struttu-
ra ovale di circa 500 metri di lun-
ghezza. Si trattava del meandro di
un fiume all'interno del quale ha in-
dividuato delle strutture rettangola-
ri che secondo una prima impres-
sione indicavano un edificio uma-
no sepolto. Dopo aver tracciato
una mappa di quello che sembrava
essere il giardino interno di una vil-
la, Mori ha contattato gli archeolo-
gi del museo archeologico nazio-
nale di Padova che hanno confer-
mato la sua scoperta. Prima pensa-
vano che si trattasse di un villaggio
dell'età del bronzo, poi hanno sco-
perto pezzi di ceramica che hanno
fatto segnalare il sito come quello
di una villa romana.
L'archeologa Manuela Catarsi dall'
Aglio della Sovrintendenza per i
Beni Archeologici dell'Emilia Ro-
magna ha poi raccontato in una tra-
smissione radio come è andata la
storia. «Giocherellando con le foto
satellitari di Google mappe, l'infor-
matico ha trovato qualcosa che lo
ha incuriosito. Allora si è messo a
chattare con mezzo mondo». Sono
interventui i giornali locali, poi i
carabinieri, è stato avvertito il sin-
daco e finalmente è interventua la
soprintendenza. Si è così scoperto
che il sito paleolitico che l'informa-
tico credeva di aver riconosciuto è
in realtà un sito naturale. Ma poco
più in là si sono effettivamente tro-
vati dei resti di ceramiche romane.
«Ora sarà necessario uno scavo ar-
cheologico serio per poter confer-
mare la scoperta».  s.b.
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R
iascolteremo le stesse parole nei fe-
steggiamenti del sessantunesimo,
sessantaduesimo, settantesimo com-
pleanno. Inerzia che drammatizza di-
sordine e disperazione. Le 22 nazio-
ni più ricche del mondo aiutano tre
miliardi di senza niente con 78 milio-
ni e 600mila dollari l’anno, 26 dolla-
ri e due centesimi a persona,meno di
6 centesimi di euro al giorno. Mille
volte meno di quanto costa un solda-
to americano, inglese o italiano im-
pegnato a portare la pace armato co-
me Rambo. Le rimesse che i profu-
ghi della fame e delle guerre preven-
tive accese dai Bianchi ( anche ono-
rari ) per tutelare risorse
“indispensabili al mercato” sono
125 milioni e 800 mila dollari, 60
per cento in più. Mandano soldi a ca-
sa come ieri gli emigranti italiani:
per consolare la dieta di chi tira la
cinghia, per trasformare le baracche
in qualcosa che somigli a un posto
dove sia possibile vivere. Per far stu-
diare i figli ed evitare la disperazione
alla vecchiaia dei genitori. Insom-
ma, si aiutano da soli. Senza sbarchi
e vita da marciapiede, brande nelle
cantine, 30 corpi nelle stanze am-
muffite dal degrado, il mondo im-
pazzirebbe anche perché le anime
buone della civiltà occidentale vo-

glionobraccia non esseriumani. Nel
nome di Dio e della tradizione devo-
no solo lavorare, non creare proble-
mi: non ammalarsi, non mandare i fi-
gli a scuola, eccetera, eccetera. Stia-
mo nel vortice della seconda guerra
fredda, cambia solo il nome: l’Islam
ha preso il posto del comunismo «È
diventato il nuovo nemico da com-
battere o arruolare, come sono stati
arruolati Saddam Hussein e Bin La-
den dalla Washington dei padri di
Bush figlio. Per combattere l’inte-
gralismo di Khomeini e far sgombra-
re l’Unione Sovietica dall’Afghani-
stan. Negli anni terribili delle stragi
in Italia, le mani della Cia ( qualcuno
sorriderà come quando si ricorda la
presa di potere della P2: ancora Cia,
non sanno dire altro… ) erano ben
presenti nel manovrare, infiltrare, pi-
lotare, indottrinare, creare confusio-
ne e depistare. Pensiamo alla svolta
violenta delle Brigate Rosse guidate
dal Moretti al soldo americano, alle
bombe sui treni, all’orrore “rosso” e
“nero”che ha scosso l'Italia. Pensia-
mo ai contras del Nicaragua, al Cile
di Pinochet. Riflettiamo: il cliché è
sempre lo stesso, cambiano i buratti-
ni, non i burattinai». Ne parla Ange-
la Lano fuori dal libro appena uscito:
conclusione di un’impotenza inquie-
tante. Dalle grandi sorelle della pau-
ra scende nei giornali, invade le Tv.
La polvere bianca della quale Bush
ha avuto bisogno per avvilire la de-
mocrazia con leggi patriottiche radi-
calizzando il terrore negli Stati Uniti
dopo la tragedia dell’11 settembre, è
diventata l'atrace quotidiano che av-
velena la nostra informazione. Prota-
gonisti ripescati dalla naftalina
(Oriana Fallaci) e nuovi balilla dai

capelli bianchi. Per sentirsi vivi han-
no bisogno di un nemico. Ieri, a Ve-
nezia, la cerimonia sacrale del versa-
re in laguna l’acqua raccolta alla sor-
gente del Po «fa coincidere l’appun-
tamento con la ricorrenza della vitto-
ria di Lepanto su turchi e infedeli».È
successo 434 anni fa ma per l’inge-
gnere Castelli, ministro della Lega,
il simbolo conforta la battaglia dei
nostri giorni. Abbiamo vinto, rivin-
ceremo. Respingeremo l’Islam co-
me allora. E «non si tocchi Oriana
Fallaci», rincara nella pagina accan-
to un giornalista abate di Comunio-
ne Liberazione. «La geniale scrittri-
ce non è mossa da un impulso
d’odio, ma dall’amore che porta ciò
che le è più caro, questa nostra civil-
tà, l’idea di libertà e il valore sacro
della vita messe in questione da chi
si fregia delle insegne di Allah». Na-
scosti nelle pieghe della società per-
bene stanno preparando i giorni dei
lunghi coltelli. Scenario da brivido,
ma è proprio vero ?
Il libro di Angela Lano - «Islam in
Italia - inchiesta su una realtà in cre-
scita» restringe l'angoscia dispersa
dagli untori. Non chiacchiere da bar,
ma inchiesta minuziosa e ragionata:
analizza la realtà islamica attraver-
sando l’Italia. Con due garanzie. La
Iano è laureata in lingua e letteratura
araba e da anni studia e scrive sul
mondo arabo-islamico e sulle comu-
nità musulmane del nostro Paese.
Collabora con le riviste missionarie
Consolata e Nigrizia. Le 232 pagine
dell’analisi sono raccolte da una ca-
sa editrice né estremista, tantomeno
laica o rivoluzionaria: edizione Pao-
line. Fotografa nei colloqui, con con-
siderazioni storico-sociali, la situa-

zione di sette regioni: Piemonte,
Lombardia, Veneto, Emilia-Roma-
gna, Toscana, Lazio, Campania. Evi-
ta sentenze, vuol capire non rispar-
miando osservazioni e rimproveri
con la lealtà che la ricerca impone.
Ragazzi e adulti, intellettuali, mesta-
tori, tanti furbi, tanti borghesi, tanti
disperati, rappresentano un Paese
sconosciuto che le abitudini di chi
prega in modo diverso scopre e accu-
mula negli anni. Italia complicata da
decifrare, ma più normale di come
appaia sui giornali e in Tv. Le ragaz-
zemusulmane nate qui sono ragazze
di qui. Sopportano padri nei quali la
cultura non è il carburante della vita
e la nostalgia attenua il laicismo -

abitudine che segna buona parte del-
la comunità - per ridisegnare sull'or-
todossia pescata nei ricordi gli abiti
delle figlie, quasi tutte nate a Torino,
Bologna, Pordenone. Qualche padre
impone il velo; finisce fra i libri dello
zaino due passi fuori casa. Le madri
capiscono e proteggono. Adolescen-
ti che scoprono trucco e rossetto, ma
anche figlie di intellettuali borghesi
impegnati ad osservare solo privata-
mente le pratiche religiose che, all'
improvviso, hanno voglia di un fou-
lard sopra i capelli. Per scelta, non
per imposizione. E la felicità diventa
l'accettazione dei compagni di scuo-
la: superata la curiosità delle prime
ore, torna per tutti la ragazza di pri-

ma. E poi giovani disancorati e laici
col piacere della buona tavola e del
buon vino: infrangono i comanda-
menti ma vanno a pregare nei giorni
della preghiera e osservano il digiu-
no del ramadan. Come i cattolici che
alla domenica si raccolgono a mes-
sa, ma non disdegnano l'avventura
fuori matrimonio e l'ipocrisia degli
affari. Non mancano fondamentali-
sti ondivaganti, soprattutto fra le per-
sone acculturate. Non mancano i di-
sperati il cui fondamentalismo si fer-
ma alle parole: slogan di rabbia ma
se trovano casa e lavoro corrono alla
partita. Impossibile stringere nella
definizione musulmani” l'identikit
monolitico di chi abita nelle nostre
strade. Anche perché alla ricerca di-
sperata di un’identità maltrattata,
gonfiano teorie che dimenticano nel-
la pratica. Storie non lontane dalle
nostre abitudini un po’ ovunque an-
che se alle attenzioni sociali dell'
Emilia e della Toscana - impegnate
ad assicurare normalità a chi si è tra-
sferito in una città diversa, straniero
o di altre regioni italiane - si contrap-
pone la diffidenza del Nord Est, pa-
radiso delle leghe, e lo scontro tra op-
posti fondamentalismi in Lombar-
dia e Piemonte. E i terroristi in son-
no, i kamikaze che sognano il sacrifi-
cio ? «Zero virgola qualcosa su un
milione e 300mila musulmani con
permesso di soggiorno». Praticanti
integralisti tra il 10 e il 15 per cento;
salgono al 30 nelle feste comanda-
te». Anche le chiese si riempiono a
Natale e a Pasqua. Quale il peccato
grave di noi padroni di casa? La pro-
fonda ignoranza e la superficialità
dell’informazione: non sappiamo, e
ci aggrappiamo alla notizia feroce

che i trombettieri squillano. Anni fa
l’incontro a Torino con Bouriqui
Boucha, marocchino responsabile
della moschea al Tawhid di Porta Pa-
lazzo. L’hanno portato via di notte
ed espulso: individuo pericoloso
«per la sicurezza nazionale». « Per-
sonaggio controverso, ambiguo e
certamente attiguo a realtà del radi-
calismo islamico. Un egocentrico
che adorava le telecamere». I giorna-
listi se lo contendevano. La sua vo-
glia di stupire faceva sempre notizia.
«Un po’come Fall Mamour,
“imam” di Carmagnola e altri perso-
naggi altrettanto pittoreschi».Scrive
“imam tra virgolette. La prima volta
che ha raccolto per Repubblica le pa-
role di Bouriqui Boucha se le è di-
menticate, forse per trascrivere nella
cultura cattolica l’idea del condutto-
re di preghiere, specie di prete o ve-
scovo ruoli estranei all'Islam sunni-
ta. Per tutti è diventato subito
“iman”. Buon liceo scientifico, tec-
nico in un’azienda siderurgica tori-
nese, faceva il macellaio, padrone di
negozi: amava le belle macchine e le
moto d’acqua. Insomma, borghese
appagato; malgrado l’aplomb ierati-
co era ferocemente impegnato a nu-
trire la vanità dell’apparire in Tv e
sui giornali. Con parole esplosive
che nel tempo attenuava per rifugiar-
si nella cautela della massa dei mu-
sulmani “come noi li vogliamo”.
Dall'effimero piedistallo dell’imam
nessuno è riuscito a toglierlo fino a
quando non lo hanno portato via. Al-
l’improvviso, il decreto del ministro
Pisanu fissa l’urgenza. Senza un in-
terrogatorio, senza il filtro eventuale
della galera, senza un processo.

mchierici2@libero.it

GIAN GIACOMO MIGONE

Islam d’Italia: terroristi o borghesi?

SEGUE DALLA PRIMA

P
er comprendere questo paradosso,
occorre fare un passo indietro, al-
l’ormai lontano 1989. Con la cadu-

ta del Muro d’un tratto è stato spazzato via
un mondo bipolare, fondato sulla contrap-
posizione tra Est e Ovest, rendendo obso-
lete ideologie, alleanze, sistemi di armi
contrapposti. È successo quello che gli
strateghi della guerra fredda, i principi del-
la Realpolitik i nemici giurati delle lotte di
liberazione, degli eurocomunismi, della
tutela dei diritti umani erga omnes, per tut-
ti, avrebbero voluto a tutti i costi evitare.
Disse Gorbaciov a Reagan: «Vi faremo la
cosa più terribile: vi priveremo del nemi-
co». E, se al posto di Reagan, ingenuo pa-
ladino della vittoria americana, vi fosse
stato Henry Kissinger, è tentante ipotizza-
re che si sarebbe alleato con Ligaciov e la
vecchia guardia del Cremlino per impedir-
glielo ad ogni costo. Come giustificare gli
assetti di potere, le spese militari, la subor-
dinazione di alleati, a Washington come a
Mosca, senza un nemico?

Con il 1989 le Nazioni Unite, allora assai
più obsolete di oggi, paralizzate dai veti
incrociati, ridotte a gestire nicchie in cui
veniva momentaneamente meno la disci-
plina bipolare, diventavano l’organizza-
zione internazionale per definizione, per
quanto inadeguata alle sfide del nostro
tempo, la sola capace di sostituire le alle-
anze contrapposte: il Patto di Varsavia
scomparve di fronte all’anelito di libertà
degli ex satelliti e la Nato iniziò una spa-
smodica ricerca di un nuovo ruolo che non
è ancora cessata. Sulle spalle dell’Onu ri-
cadde la gestione dei conflitti etnici, cultu-
rali, religiosi che erano rimasti congelati
dalla disciplina bipolare generata dalla
guerra fredda; e, più in generale, le cre-
scenti contraddizioni tra Nord e Sud, in un
mondo in cui circa l’80% delle ricchezze
sono detenute dal 20% della sua popola-
zione.
Spalle troppo fragili, quelle dell’Onu -
strumento degli Stati membri, ma soprat-
tutto dei membri permanenti del Consi-
glio di sicurezza; in primo luogo, gli Stati
Uniti - per poter sopportare un peso simi-
le. Se a ciò si aggiunge il terrorismo che
rischia di trasformare le tensioni globali

tra ricchi e poveri in uno scontro cruento
tra Occidente e Islam, l'inefficienza ende-
mica delle strutture corrotte dallo scanda-
lo del petrolio iracheno (in larga parte re-
sponsabilità di coloro che lo denunciano),
l’unilateralismo di un Paese che ha dimen-
ticato di avere concepito e realizzato per
primo la Carta di San Francisco, è spiega-
ta la crisi della grande istituzione che quel
1989 ha ricollocato al centro della storia,
speranza residua di un’umanità sofferente
che in continuo vede a rischio la sopravvi-
venza del suo pianeta.
Eppur si muove. Malgrado tutto ciò. Mal-
grado i 680 emendamenti dell’ambascia-
tore Bolton che hanno affossato ogni ten-
tativo più ambizioso e, soprattutto, tempe-
stivo di riforma, questa istituzione non so-
lo continua a esistere, ma continua a esse-
re l’unico teatro (con il significato e il li-
mite, alla lunga intollerabile, di questa pa-
rola) istituzionale della politica mondiale.
Ad esso si attaglia la nota battuta di Chur-
chill sulla democrazia (anche se l’Onu di
oggi è tutt’altro che democratico): «Un si-
stema pessimo, ma non ve ne sono di mi-
gliori». Come nel caso dell’Unione Euro-
pea successiva ai referendum l’Onu è pro-

tetto da una sorta di determinismo storico
che ad esso promette un futuro. A New
York c’erano tutti, compresi coloro che lo
osteggiano. A New York, Ariel Sharon -
lo stesso Sharon che oggi rischia la vita
per lo smantellamento di insediamenti che
in passato ha incoraggiato - pronuncia lo
storico discorso con cui Israele aderisce al
principio di due popoli e due Stati. A New
York, lo stesso Bush, con una vistosa mar-
cia indietro, si vede costretto a riaffermare
gli obiettivi del Millennio, invitando «tutti
i Paesi del mondo ad applicare il consen-
sus di Monterrey» che, come osserva spie-
tatamente il New York Times, contiene, al
paragrafo 42, l’impegno a destinare lo
0,7% del prodotto nazionale lordo alla co-
operazione. E a dichiarare che «gli Stati
Uniti sono pronti a eliminare tutte le prote-
zioni doganali, sussidi e altre barriere di li-
bero flusso di beni e servizi, purché gli al-
tri Stati facciano altrettanto. È questa la
chiave per superare le povertà negli Stati
più poveri».
Come si vede: parole, parole, parole. E an-
che parole non prive di ambiguità e con-
traddizioni. Soprattutto, rinvii, su quasi
ogni argomento. Eppure, se gli uomini

usano strumentalmente parole, valori e
istituzioni, è anche vero che essi possono
essere piegati dalle necessità dettate dalla
storia ad adeguarvisi.
Ciò non esime altri a dimostrare la propria
buona volontà. Ciò chiama in causa l’Eu-
ropa, che con qualche fondamento, si pro-
fessa più coesa e più solidale degli Stati
Uniti e, più specificamente, il nostro Pae-
se. Oggi esso detiene il triste primato di
avere strappato agli Stati Uniti l’ultimo
posto dei paesi dell’Ocse nella classifica
percentuale dei contributi allo sviluppo.
Inoltre, il governo Berlusconi ha trasfor-
mato una sacrosanta battaglia per la rifor-
ma del Consiglio di Sicurezza in uno
scambio al ribasso con gli Stati Uniti;
scambio teso ad annacquare gli impegni
nella lotta contro la povertà, con il risulta-
to brillante di ottenere dalla signora Rice
la conferma di una riforma fondata su un
principio oligarchico, con nuovi membri
permanenti, e sulla sola esclusione della
Germania, rea del rifiuto di occupare mili-
tarmente l’Iraq. Su questo, come su mille
altri fronti, occorre un nuovo governo ca-
pace di cambiare radicalmente strada.
Una nuova e diversa Italia dovrà assumer-

si la propria quota di impegni nei confron-
ti dei Paesi poveri, specificando come altri
Stati europei hanno già fatto, come inten-
de contribuire alla realizzazione dei mil-
lennium goals entro il 2015; dovrà essere
presente su tutto l’arco delle riforme del-
l’Onu evocate sia dall’Interanzionale So-
cialista che dal Tavolo della Pace. Dovrà,
insomma riscoprire che il suo principale
interesse nazionale consiste nel rafforza-
mento e nell’autonomia delle organizza-
zioni europee mondiali a cui appartiene.
Perché chi si limita a contribuire alla para-
lisi generale solo osteggiando i direttorii
da cui è escluso, sottoscrivendo senza con-
dizioni quelli a cui partecipa (come il G8),
alla lunga è destinato a restare solo e sem-
pre escluso.

g.migone@libero.it

MAURIZIO CHIERICI

ATIPICIACHI
Perproblemi di spazio siamo costretti
a rinviare a domani la rubrica
diBruno Ugolini «Atipiciachi».
Cene scusiamocon i lettori

Rapporti traStatoeChiesa
PerchéRutellinonrilegge
ErnestoRossi?

Cara Unità, rovistando nel mio “archivio” ho
trovato un vecchio (1964) scritto di Ernesto
Rossi, che ho trovato di una attualità sconcertan-
te. Lo voglio dedicare all’ex radicale on. Rutelli
(Rossi fu tra i fondatori del partito radicale) che
è diventato, di recente, molto sensibile ai richia-
mi ed ai desiderata del clero vaticano e che, in-
sieme al suo amico Follini, prova una certa no-
stalgia per un grande centro (leggi Dc). Ernesto
Rossi così scriveva nel 1964: «Io appartengo al-
la sparutissima schiera di coloro che credono
ancora sia dovere di ogni uomo civile prendere
la difesa dello Stato laico contro le ingerenze
della Chiesa in Parlamento, nella scuola, nella
pubblica amministrazione, e ritengo che que-
st’obiettivo sia, nel nostro paese, più importante

di qualsiasi altro - politico, giuridico o economi-
co - in quanto il suo conseguimento costituireb-
be la premessa indispensabile per qualsiasi seria
riforma di struttura: io sono, cioè, sulle posizio-
ni di quello che la maggior parte degli esponenti
della nostra sinistra democratica oggi definisce
“vieto anticlericalismo” e pregiudizio piccolo
borghese». Trattasi di una analisi lucida e reali-
stica dei rapporti fra Stato e Chiesa che l’on Ru-
telli dovrebbe tenere sempre presente.

LambertoFederici

Calderolie ilBelgio:
possibilecheunministro
parlicosì?

Cara Unità, «Porteremo un po’ di religione e
di saggezza della croce a quel popolo di pedo-
fili», leggo, su Televideo Rai, avrebbe dichia-
rato Calderoli, nel corso della festa pagana le-
ghista con tanto di raccolta delle acque dell'in-
colpevole Po in un'ampolla, con riferimento
ad una loro prossima andata a Bruxelles.
Possibile che, non un ubriaco al bar, ma, addi-
rittura, un ministro della Repubblica, possa di-
re queste cose, irrispettose persino delle vitti-
me dei pedofili, oltrechè di tutto il popolo bel-
ga, senza che alcuno, a livello istituzionale,
possa intervenire? Qui c'è in gioco, ritengo, la
dignità di due intere nazioni (la nostra ed il
Belgio).

Lorenzo Pozzati, Milano

Torniamoinpiazza
controquesto
«tsunami istituzionale»

Cara Unità, siamo due ragazzi che tentano ogni
giorno di capire cosa sta succedendo, in quello
che una volta era definito il «Bel Paese» e che
ora invece è diventato l'ennesima holding berlu-
sconiana. Durante questo mandato (che speria-
mo sia ormai alla fine, abbiamo visto crollare le
fondamenta della democrazia italiana, a favore
di una più collaudata “istigazione a delinquere”.
Sono ormai sotto gli occhi di tutti i tentativi di
attuare delle leggi cosiddette ad personam, per
salvare i soliti “ignoti” da quello che dovrebbe
essere il posto a loro più consono, il carcere.
Molte delle volte la cosiddetta “sinistra” non ha
voluto ostacolare il cammino del premier accet-
tando pedissequamente le regole di un regime
del manganello, così definito dal grande Monta-
nelli. Non c'e' mai stata, comunque, da parte del
popolo italiano, la volontà non solo di capire,
ma anche quella di reagire a questo scempio, ac-
cettando passivamente lo sviluppo di questo
“tsunami” istituzionale, partito da Arcore ed ar-
rivato a Roma!!! SVEGLIA ITALIA. È ORA
DI TORNARE IN PIAZZA! Augurando il bene
a questo nostro paese, vi chiediamo di continua-
re la vostra battaglia per la libera informazione.

FrancoDe Martino e
Ernesto Longhi

Democraziaeportafogli:
duebuonimotivi
pervotaresubito

Cara Unità, un Paese da cinque anni in emergen-
za democratica ed economica. La prima palesa-
tasi fina dalla nascita del governo Berlusconi
durante il G8 di Genova, la seconda maturata
via via che l'azione di governo andava concre-
tizzandosi. Per la prima ora la consapevolezza
della situazione sembra aver varcato i confini di
quella subito definita sinistra radicale; c'è voluta
una proposta di sistema elettorale palesemente
truffaldina perché anche molti riformisti e mo-
derati si accorgessero della pericolosità del
“regime” per la democrazia. Per la seconda è da
tempo che solo Berlusconi ne nega l'esistenza;
ciò nonostante il Paese è bloccato sui problemi
interni ai partiti di Governo. Si preannuncia, tan-
to per cambiare, una finanziaria di tagli che col-
piranno soprattutto lavoratori e pensionati già
taglieggiati dal carovita. Per ambedue le emer-
genze sarebbe necessaria una mobilitazione im-
mediata dei cittadini e delle organizzazioni de-
mocratiche per imporre subito elezioni ed un
nuovo governo all'altezza della drammaticità
della situazione. Nel suo editoriale di sabato il
direttore dice che spetta ai partiti dell'Unione
stabilirne tempi, modi e luogo della chiamata a
raccolta. Ho l'impressione che anche questa vol-
ta aspetteremo invano presi come sono dagli
equilibri interni alla coalizione. O si risvegliano

quelle persone appassionate di democrazia del-
le mobilitazioni spontanee o proseguirà l'agonia
fino alla fine naturale della legislatura.

Mario Sacchi,Milano

Vorreisentir
parlareancora
di lottaallamafia

Cara Unità, certe volte mi chiedo come mai, do-
po l'assoluzione di Andreotti per prescrizione
del reato, non si senta più parlare di lotta alla ma-
fia al di là degli ambienti specialistici. Vi son
sempre le varie Direzioni Distrettuali Antima-
fia, la DIA, la commissione parlamentare di in-
chiesta sul fenomeno della mafia, ma sembra tut-
to caduto nell'oblio o quasi. Il nuovo capo della
mafia, si dice, è diventato Bernardo Provenzano,
latitante da decenni. Ma, a quanto pare, nessuno
ha più voglia di un Capitano Ultimo che lo arre-
sti, anzi i suoi metodi vengono accusati di mafio-
sità. La mafia non è scomparsa, la mafia conti-
nua a prosperare. Non ha più bisogno di stragi.
La mafia non è scesa a patti col potere ma ha
messo i suoi uomini ad affiancare il potere. Ha
fatto uccidere moralmente Caselli, Violante e la
Boccassini. Ed ora prospera. Ma è proprio ora
che è più scoperta che va colpita. Speriamo che
la sinistra abbia il coraggio di rimettere in moto
quei meccanismi magici che ripartirono dopo le
stragi di Capaci e via D'Amelio.

EttoreLomaglio Silvestri

Onu, parole... parole...parole

MARAMOTTI
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La tiratura del 18 settembre è stata di 150.405 copie

ANDREA DE CARLO

SEGUE DALLA PRIMA

I
n Australia, in centro e sud America,
e di scoprire l'infinita ricchezza di vi-
ta vegetale e animale che anima que-
sti mondi verdi così essenziali all'
equilibrio del nostro pianeta. Ho an-
che visto come vengono aggredite
ogni giorno dall'uomo, o meglio da
alcune imprese umane, per ricavar-
ne essenze pregiate, per farne polpa
di cellulosa, per aprire nuovi territori
al pascolo di bovini o alla coltivazio-
ne di soia transgenica. Quale che sia
il motivo, il risultato è lo stesso:
piante che spariscono dalla faccia
della terra prima ancora di essere sta-
te catalogate dai botanici, animali - a
volte nostri prossimi parenti, come i
gorilla - che perdono il loro habitat e
vengono ammazzati a fucilate, avve-
lenati, bruciati vivi. Per non parlare
dei venti milioni di persone che an-
cora vivono nelle foreste, e che si ve-
dono distruggere i villaggi, gli orti, i
territori di caccia e vengono sospinte
verso spaventose periferie urbane
dove non avranno più nessuna pro-
spettiva accettabile di vita. Tutto
questo avviene a un ritmo così acce-
lerato da essere quasi incredibile.
Dieci milioni di ettari di foreste ven-
gono distrutti ogni anno. Ogni minu-

to in Amazzonia scompare un'area
di foresta pari a sei campi di calcio. E
la devastazione va avanti in Came-
run, Gabon, Costa d'Avorio, Indone-
sia, Argentina, Paraguay…
Di fronte a eventi così terribili ed
estesi si pensa istintivamente che ci
sia qualcuno che se ne occupa con
competenza, autorevolezza e tutti i
mezzi adeguati: l'ONU, i governi, i

congressi internazionali, gli speciali-
sti… Non è così. Chi distrugge le fo-
reste agisce quasi sempre in combut-
ta con i governi locali, in un intrec-
cio perverso di corruzione, ricatti,
conflitti di interessi. A volte con l'ap-
poggio addirittura dalla Banca Mon-
diale, a volte in base a quelli che ven-
gono presentati come piani di svilup-
po di cui beneficeranno intere popo-
lazioni bisognose. Anche se le popo-
lazioni bisognose non ricavano mai
nessun beneficio dalla distruzione
delle risorse dei loro paesi: i soldi fi-
niscono nelle tasche di altri, le pro-
messe di servizi si dissolvono nel
nulla, quello che resta è terra brucia-
ta.
Le grandi compagnie di legname so-
no già pronte a volgere altrove le lo-
ro mire, dove c'è ancora da saccheg-
giare. Nuove strade aperte nelle fore-
ste, motoseghe al lavoro, alberi seco-
lari abbattuti e trascinati via, impian-
ti per ridurli in polpa alimentati co-
me mostri insaziabili, animali mas-
sacrati, villaggi distrutti, bombe al
napalm buttate per bruciare tutto
quello che rimane (come succede in
Tasmania, sotto gli occhi conniventi
del governo australiano). Intanto
nuovi legni arrivano sui nostri mer-
cati, e le nostre case si arricchiscono
con parquet e mobili di essenze di
cui non avevamo nemmeno mai sen-

tito il nome: ayous, fraké, framiré…
Quando Greenpeace mi ha contatta-
to un paio di anni fa per la campagna
"Scrittori per le foreste", ho pensato
che per la prima volta avrei avuto
l'occasione di fare qualcosa di con-
creto nel mio campo. L'Italia, oltre a
essere uno dei più grandi importatori
di legno per mobili, importa anche
grandi quantità di carta, una parte
della quale proviene dal taglio illega-
le di alberi. E una parte di questa car-
ta viene usata per la stampa dei libri.
Così ho trovato un editore che era di-
sposto a pubblicare il mio libro su
carta riciclata o certificata FSC (l'en-
te internazionale di controllo delle
foreste riconosciuto dalle organizza-
zioni ambientaliste).
All'inizio io ed Elisabetta Sgarbi, la
direttrice editoriale di Bompiani, ab-
biamo dovuto fronteggiare le obie-
zioni di chi pensava che un libro
stampato su questo tipo di carta sa-
rebbe stato inevitabilmente grigio, ri-
gido, poco leggibile, difficile da sfo-
gliare, e oltretutto più caro di uno
"normale". Ma insieme agli amici di
Greenpeace abbiamo trovato una
cartiera italiana che produce carta ri-
ciclata, non sbiancata con cloro, che
ha la stessa qualità e lo stesso prezzo
di una ordinaria. Il settembre scorso
siamo andati alla tipografia di Berga-
mo, e siamo stati a guardare mentre i

rotoli giganti di carta riciclata si tra-
sformavano nelle 130.000 copie del
mio romanzo. Quando ho preso la
prima copia in mano, aveva un aspet-
to amichevole, organico, e perfino
un buon odore. Anche il capo stam-
patore ne era contento.
Da allora, tutte le edizioni future dei
miei libri, rilegati e tascabili, saran-
no su carta "amica delle foreste". So-
no riuscito a fare lo stesso accordo
con i miei editori tedesco, francese,
inglese, spagnolo, il che di dimostra
che quando si pretende una buona
cosa a volte le risposte sono positive.
Non penso di avere cambiato con
questo i destini delle foreste del pia-
neta: al contrario, sono fin troppo
consapevole di quanto microscopi-
co sia il mio gesto rispetto alle di-
mensioni del problema. Eppure cre-
do che anche il più piccolo passo nel-
la direzione giusta possa avviare un
cambiamento di tendenza rispetto al-
la corrente che ci sta trascinando ver-
so l'autodistruzione. Altri scrittori,
in Italia e in altre parti del mondo,
hanno già fatto o stanno per fare la
mia stessa scelta, altri editori stanno
ascoltando. Basta sapere che per le
foreste primarie il tempo si sta esau-
rendo, minuto dopo minuto. Firmare
appelli o dire frasi a effetto, per nobi-
le che possa sembrare, non basta pro-
prio più.

Gentile Dr. e Prof. Cancrini,
le volevo porre alcuni interrogativi che da
qualche tempo sono il punto fermo della mia
vita. Sono una dottoressa in Psicologia (indi-
rizzo Clinico e di Comunità), al secondo peri-
odo di tirocinio post-laurea che svolgo con
passione ed impegno presso un Istituto di Psi-
cologia dell'Università in cui ho studiato. Ef-
fettuo una ricerca clinica dividendomi tra
l'istituto, l'università (nelle Marche)e alcuni
enti nella mia regione (sono salentina). Ho
avuto delle docenze in corsi di formazione per
gli addetti agli enti di tutela dei rifugiati e dei
richiedenti, effettuato diverse esperienze for-
mative in questo ambito e continuo a lavorare
ad alcuni piccoli progetti, facendo ormai di ta-
le impegno il centro di ogni giornata. Amo in-
finitamente ciò che faccio -l'ho sempre ferma-
mente voluto, desiderato- ma le richieste del
mondo e la sua fretta mi gettano nella dispera-
zione e nell'ansia. Posso con orgoglio definir-
mi di "classe bassa"; la mia famiglia mono-
reddito ha fatto enormi sacrifici per sostener-
mi negli studi ed io ho fatto altrettanto,assicu-
randomi delle borse di studio e un alloggio
nello studentato e laureandomi in tempo. Su
sollecitazione di alcuni enti che mi hanno
chiesto insistentemente quando sarò abilitata
alla psicoterapia io ho cominciato a informar-
mi. Immagino che Lei sappia a quanto am-
montano i costi delle scuole di specializzazio-
ne tra l'altro quadriennali e quanto conti esse-
re specializzato e abilitato oggi. Sto cercando
di inventarmi delle soluzioni, ma è inutile: io
non posso sostenere queste spese e nessuno
può farlo per me. So di non essere l'unica a do-
ver rinunciare probabilmente ai propri sogni.
Le pare giusto e normale tutto ciò?
Lettera firmata

T
i sono davvero molto grato di questa
tua lettera. Gli anni passano ed è sem-
pre più difficile, per un uomo della mia

generazione, guardare il mondo dal punto di
vista di quelli che si affacciano oggi alla vita.
Il modo in cui tu parli della professione che
io stesso faccio e delle difficoltà che si incon-
trano per entrarci apre un problema di fondo
sul modo in cui sembrano finiti nel nulla, all'
inizio del nuovo millennio, i discorsi di mo-
da alla fine di quello precedente sul diritto al-
lo studio come strumento sostanziale della
democrazia. Una società democratica è quel-
la basata, infatti, sulla valorizzazione delle
competenze, delle risorse individuali e sulla
offerta di occasioni per realizzare le aspira-
zioni delle persone. Profondamente antide-
mocratica è, al contrario, una società in cui
l'accesso alle professioni più prestigiose è le-
gato strettamente al censo (al denaro e al tem-
po, cioè, che la famiglia può mettere a dispo-
sizione del figlio) e alla capacità di accumu-
lare denaro: in modo lecito o illecito, sano o
malato. Seguendo gli esempi, davvero non
molto alti, degli imprenditori che "scendo-
no" in politica e di quelli che qualcuno chia-
ma, ironicamente o no, finanzieri d'assalto.
Il problema è ben sintetizzato nella tua lette-
ra. L'accesso all'esercizio di una professione
"libera" (avvocato, medico, ingegnere, psico-
terapeuta, architetto) o di una funzione pub-
blica (magistrato, funzionario, attività pro-
fessionale comunque resa nei servizi) era le-
gata un tempo alla laurea e, dopo la laurea,
alle competenze che le persone dimostrava-
no. Con facilitazioni evidenti per chi poteva
essere introdotto in un certo ambiente profes-
sionale da un padre, da un parente o da un

amico, ma con una possibilità sempre aperta
per tutti quelli che alla laurea arrivavano di
dimostrare qualcosa di quello che sapevano
fare. Non tutti si laureavano allora, la laurea
era quasi un privilegio, ma la frequenza all'
Università costava poco, soprattutto per chi
studiava davvero, e le istituzioni preposte al
diritto allo studio erano in grado di dare un
aiuto serio alle persone che avevano voglia
di studiare venendo da una famiglia mode-
sta. Come ben sanno tutti quelli che hanno
frequentato l'Università negli anni 60 e 70.
Fino al momento, cioè, in cui aprendosi
(com'era giusto) a un numero molto più gran-
de di studenti (l'Italia era diventata improvvi-
samente un paese "ricco" e molte erano di-
ventate le famiglie in grado di iscrivere i loro
figli all'Università) l'Università si è trasfor-
mata in un luogo che non è più in grado di
preparare all'esercizio di una professione.
Con l'eccezione parziale e numericamente
quasi irrilevante di alcune facoltà scientifi-
che, oggi, la maggioranza assoluta dei laure-
ati si trova in mano un pezzo di carta che non
corrisponde ad un "saper fare" o ad un "poter
fare" ma che semplicemente permette l'ac-
cesso ai luoghi (i tirocinii e le scuole di spe-
cializzazione) dove si diventa dei professio-
nisti. A spese proprie e della propria fami-
glia, come tu giustamente dici partendo dalla
tua esperienza personale.
Osservata in termini di lotta di classe (la pa-
rola non si usa più ma i fatti la riportano pre-
potentemente alla ribalta), la situazione si è a
questo punto notevolmente irrigidita. Aiuta-
re un figlio fino al momento della laurea è
possibile ancora per molti anche se l'autono-
mia che si è voluta concedere alle Università
ha fatto lievitare di molto il costo degli studi
universitari. Quello che resta impossibile per
tanti laureati meritevoli è tuttavia l'accesso a
quelle scuole di specializzazione, a quei cor-
si di perfezionamento sempre assai costosi
che iniziano dopo la laurea o dopo l'iscrizio-
ne agli albi professionali. Nessun tipo di aiu-
to è previsto per questa fase ormai indispen-
sabile della formazione di un professionista
per colui che vuole affrontarla o per la sua fa-
miglia. Spostato al termine di queste scuole
di specializzazione o di perfezionamento,
l'accesso alle professioni più prestigiose è le-
gato soltanto alla situazione economica di
chi ad esse aspira.
L'unica scorciatoia importante è, in tanta
confusione, legata al clientelismo politico e
alla strepitosa superficialità con cui si danno
funzioni amministrative o manageriali a per-
sone che hanno avuto il solo merito di milita-
re in un partito o di cercare voti per qualche
candidato importante. Come scandalosamen-
te dimostra, in questi anni, l'esperienza di go-
verno, a tutti i livelli del centro destra ma co-
me si rischia di iniziare a fare, diffidando dei
tecnici più qualificati, anche a sinistra.
Una società ideale in cui la democrazia è ve-
ramente compiuta non esiste ancora e, credo,
non esisterà mai. Quello cui possiamo pensa-
re, però, è un lavoro che parte dalla rilevazio-
ne dei problemi, sempre nuovi, che la società
costruisce evolvendo nel tempo. Fare politi-
ca di sinistra è, oggi come ieri, stare dalla par-
te di quelli che si trovano dalla parte dei più
deboli, difendendo i loro diritti, costruendo
opportunità per la loro realizzazione persona-
le. L'obiettivo non è la democrazia ma un po'
più di democrazia: nel nome di quelli che si
trovano in una condizione del tipo di quella
di cui tu parli nella tua lettera.

●  ●

DIRITTINEGATI

RENATO NICOLINI

Il sogno impossibile
di diventare psicoterapeuta

M
olte immagini mi si affolla-
no in mente, pretendendo
d'essere simboliche della

Notte Bianca 2005. Al Laghetto
dell'EUR, Les Fous de Bassin: iso-
lando dal contesto dello spettacolo
una macchina ed una motocicletta
che s'incrociano galleggiando nell'
acqua. Finzione o realtà? Non occor-
re Pirandello per domandarselo. A
Palazzo Braschi la pioggia caccia
dal cortile il concerto di ottoni e per-
cussioni dell'Accademia di Santa
Cecilia, costretto a rifugiarsi in una
sala dove domina il gruppo di Fran-
cesco Mochi, San Giovanni che bat-
tezza Cristo. Realizzato per essere
esposto all'aperto, a Ponte Milvio,
ma oggi costretto a rifugiarsi in un
interno. Come la maggior parte de-
gli spettatori e degli eventi della
Notte Bianca 2005. Le associo a due
ricordi personali: la festa di S.Anto-
nio Abate ad Agerola, dove passavo
le vacanze estive dei miei quindici
anni. Piovve in modo tale che non
solo furono annullati i fuochi d'arti-
ficio, ma non fu nemmeno possibile
portare la statua del Santo in proces-
sione; e la settimana di pioggia che
nel settembre 1979 rovinò Parco
Centrale, che avrebbe dovuto essere
il gioiello teorico dell'Estate roma-
na.
Nella sua terza edizione, e terzo
combattimento con la pioggia (que-
sta volta più violento che mai), la
Notte Bianca arretra nel numero de-
gli spettatori - da due milioni ad un
milione, a dar retta alle stime - ma
non cede. Uscire per la strada in que-
ste circostanze vale sicuramente il
doppio. E bisogna guardare la com-
posizione della folla, dove i romani

sono rafforzati da 120.000 turisti. In
questi tempi di sofferenza del PIL,
poter annunciare il pieno degli alber-
ghi entusiasma il Presidente della
Camera di Commercio, che ha orga-
nizzato la Notte Bianca assieme al
Comune, Andrea Mondello. Forse
l'immagine più sincera della Notte
2005 è l'ex Pastificio Cerere di San
Lorenzo, dove si è reso omaggio,
nelle forme del teatro e della poesia,
ad Elsa Morante - colei che ha sapu-
to darci il ritratto più vero, destinato
a durare nel tempo, della Roma del-
la seconda guerra mondiale e delle
sofferenze di allora. La cultura co-
me forza di liberazione dalla paura e
nuova consapevolezza, capace di
farlo comprendere anche ai più riot-
tosi, di come la crescita del senti-
mento comune d'umanità, e non cer-
to la guerra, sia la forza capace di
battere il terrorismo. Ed ancora, co-
me in filigrana, il passaggio dalla
produzione industriale alla produ-
zione culturale, come fonte di ric-
chezza per la città… Roma ha sapu-
to non avere paura, testimoniarlo e
comunicarlo. Quest'anno la Notte
Bianca, importata a Roma da Parigi,
si è diffusa in molte città italiane, an-
che di segno politico differente co-
me Reggio Calabria; per l'anno pros-
simo già si progettano, sul suo mo-
dello, altre Notti Bianche in molte
capitali europee.
Sono sceso dall'autobus a piazza Ve-
nezia quando già Benigni aveva co-
minciato. Ho perduto la battuta su
Berlusconi, perché nella piazza la
sua voce arrivava stranamente de-
formata dagli schermi che la molti-
plicavano. Finalmente l'ho potuto
vedere dal vero, anche se uno dei pi-
lastri del portico del Palazzo dei
Conservatori tendeva a nasconder-

melo, da solo, in continuo movimen-
to, sul grande palco nella piazza del
Campidoglio. Nessuno schermo -
ho pensato - vale la presenza viva.
Non importa quanto l'immagine ri-
prodotta sia grande e ad alta defini-
zione, lascerà sempre il sospetto di
un trucco. Invece il corpo di Benigni
è unico, agitato e frenetico come
quando l'ho conosciuto la prima vol-
ta (al Beat '72? a casa di Donato San-
nini, un grande attore toscano suo
coetaneo che ci ha lasciati troppo
presto?). Dopo Benigni, la pioggia,
che l'aveva miracolosamente rispar-
miato, scroscia violenta. La scelta è
obbligata: entrare nei Musei Capito-
lini, per guardare l'ultimo tesoro ri-
trovato nelle viscere della città, la
grande testa di Costantino (nono-
stante l'antipatia che provo per un
personaggio capace, dopo dicianno-
ve anni di matrimonio e la conver-
sione al cristianesimo, di uccidere la
moglie Fausta immergendola in una
vasca d'acqua bollente); ed ascolta-
re dall'alto della sala degli Orazi e
Curiazi Ambrogio Sparagna (che
poi andrà ad esibirsi per i detenuti di
Regina Coeli, un luogo che appartie-
ne anch'esso alla città di Roma e do-
ve è dunque giusto che la festa entri
in questa notte particolare). Ne esco
passando sotto terra, per la Galleria
Lapidaria che non conoscevo. La
grande pioggia ha prodotto anche
quest'effetto: porre in primo piano,
come luoghi pubblici, che dunque
appartengono a tutti, gli interni e
non solo gli esterni della città. Il per-
corso obbligato d'uscita mi porta da-
vanti al Marco Aurelio originale. E
subito dopo Marc'Aurelio, uscito
dal Museo, proprio quando sto per
lasciare il Campidoglio per vedere
la mostra di Andrea Pazienza, un al-

tro grande amico perduto, e poi -
magari - andare a Massenzio restitu-
ito al cinema, sento una voce che mi
chiama per nome, "Renato!": è Vel-
troni. Avevano ragione i surrealisti,
le coincidenze, quello che ci appare
come un caso, è la nostra mentalità,
il modo con cui guardiamo il mon-
do, a costruirle.
La pioggia ha fatto sbocciare le nuo-
ve centralità di Roma. Mentre nel
2003 e nel 2004 la festa era soprat-
tutto nel centro storico, nel 2005 la
folla della Notte Bianca ha reso cen-
trali altri luoghi. Cinecittà prima tra
tutti, dove, episodio della Notte
Bianca ed insieme conclusione del
Festival Bella Ciao, più di diecimila
persone - nell'interno dello shop-
ping mall Cinecittà 2 - hanno ascol-
tato Ascanio Celestini. San Loren-
zo, dove ancora migliaia di persone
hanno partecipato al concerto, appe-
na la pioggia lo ha reso possibile, di
Elio e le Storie Tese. L'EUR, dove
sono comparsi nel cielo i fuochi d'ar-
tificio. La pioggia ha svelato, co-
stringendo tanta gente a mutare i
propri piani e ad entrare nei teatri, i
trucchi dello spettacolo. Non c'è ef-
fimero, non c'è spettacolo di strada,
senza attenta preparazione. E questa
preparazione è come una strana ca-
tena di rivoluzionari - nel senso giu-
sto, nel modo in cui si svolge il pro-
prio lavoro - che collega passato a
presente: Petrolini a Gigi Proietti
che al Globe ha evocato il suo Nero-
ne; Argan, primo Sindaco di Roma
ad interrompere la triste sequenza
dei sindaci democristiani, che ap-
prezzava Gigi in modo particolare
("è l'avanguardia a livello popola-
re", mi ripeteva continuamente) a
Petroselli, e, passando per Vetere e
Rutelli, a Walter…

LUIGI CANCRINI

Le periferie di una notte bianca

La giungla siamo noi
COMMENTI

Viviamo inEuropa, inunodeiPaesipiù
ricchidelmondo,mondocheèpercorso
tuttaviadallasofferenzasilenziosadei
vinti,dastoriediemarginazionee
violenzachenonfannonotizia.
Vorremmodarespazio, inquestapagina,
allavocedichi rimanefuoridallagrande
corsachecicoinvolgetutti,parlandodei

dirittinegatiachinonèabbastanza forte
perdifenderli.Sonoproprio lestoriedichi
nonvederispettati ipropridirittia far
partire il bisognodiunapolitica intesa
comericercaappassionataepazientedi
unmondomigliorediquellocheabbiamo
costruito finora.

Scrivetea cstfr@mclink.it

Ho visto come
viene aggredita
quell’infinita
ricchezza
da alcune
imprese

DOMANI CON L’UNITÀ il terzo volume della serie «Il Salva pianeta» dopo «L’atmosfera intorno a noi»
(uscito il 6 settembre) e «Gli oceani in pericolo» (uscito il 13 settembre) da domani in edicola assieme a l’Unità i lettori

troveranno “Le foreste ferite”. La serie è stata scritta in collaborazione con Greenpeace
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